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Outfit perfetto per ogni occasione

Il 21 aprile presso il circolo CAP di via Albertazzi, organizzato da Vasta Liguria, si è tenuto 
un incontro sul nuovo Piano Regolatore Portuale per discutere del futuro del porto e della 
città, con circa cinquecento partecipanti tra istituzioni, imprenditori, top manager, politici, 
sindacati, lavoratori, rappresentanti di categoria, associazioni e comitati civici e cittadini. I 
temi all'ordine del giorno erano: Riparazioni navali, Tunnel Subportuale, Fincantieri; Porto 
di San Pier d’Arena, Diga, Chimici, Ultimo miglio; Porto di Prà, Fabbrica dei cassoni; Porto 
di Savona, Ultimo miglio, Funivie; Porto di Vado, Area logistica Vernazza.

Il futuro del porto e della città:
via alla stagione del dialogo

Incontro sul nuovo Piano Regolatore Portuale

Servizio di Gino Dellachà a pag. 5 - foto di Fabio Bussalino ®

Il Municipio Centro Ovest
incontra le associazioni

Per la concessione di patrocini per le attività estive

Il secondo incontro tra Municipio Centro Ovest e le associa-
zioni aderenti al patto di collaborazione con il Centro Civico 
Buranello si è tenuto il 19 aprile. Nella sala “blu” il presidente 
Michele Colnaghi e l’assessore alla cultura Marta Maria Pasta-
nella hanno ricevuto i rappresentanti di molte delle associa-
zioni aderenti al “patto” continuando così l’iter iniziato il 5 
aprile per consentire un maggiore coordinamento delle varie 
iniziative messe in opera dal volontariato locale.
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Alzi la mano chi sa cos'è 'sta roba. 
Beh, probabile che qualcuno lo sap-
pia davvero, dai. È un'app dello 
smartphone. L'ho scoperta pochi 
giorni fa dopo aver fatto uno dei miei 
rarissimi-e-sempre-in-ritardo aggior-
namenti del mio telefono. Ha un'icona 
cromaticamente elegante, nera gialla 
rossa, ma io non l'avevo mai installata 
e non avevo la minima idea di cosa 
fosse quindi mi sono chiesto "da dove 
diavolo arriva e chi ce l'ha messa?". 
Cercando informazioni in rete ho sco-
perto che era stata installata automa-
ticamente dal sistema operativo senza 
chiedermi l'autorizzazione durante il 
mio ultimo aggiornamento, fornisce 
consigli sulle immagini che si possono 
mettere come schermata di blocco 
sullo smartphone e altre cose simili. 
Con mia somma letizia i commenti a 
questa app sono quasi tutti negativi e 
imbufaliti, del tipo "le immagini che 
voglio avere sul mio telefono me le 
scelgo io" e "come si permettono di 
mettere nel mio telefono cose che non 
conosco e non richiedo???". Sono 
riuscito a disattivarla (almeno spero) 
e per me può andare al diavolo, l'app 
e chi l'ha inventata, perché mi sembra 
un ulteriore passo avanti sul cammino 
del "Ehi tu, utente, ci siamo noi a 
scegliere cosa è bello e buono per te, 
non affaticarti a pensare cosa desideri 
e cosa vuoi fare, fidati di noi". Ma oltre 
a tanti commenti irritati ce ne sono 
alcuni positivi che considerano l'app 
un arricchimento dell'offerta a nostra 
disposizione e 'sta cosa mi ha dato da 
pensare due pensieri: 1) mi preoccupa 
che anche per cose banali come de-
cidere quali foto guardare esista chi 
preferisce delegare le proprie scelte 
ad altri; d'altronde Francesco Guccini 
diceva "per chi non è abituato, pen-
sare è sconsigliato"; 2) nel mondo c'è 
gente antiquata che si ostina a non 
capire come si costruiscono l'imperia-
lismo e il colonialismo nel XXI secolo: 
sono giovinotti sovrappeso che per 
sentirsi fighi lanciano missili in mare, 
sono anziani con la calvizie frontale 
che per sentirsi vivi sparano bombe, 
e costoro non si rendono conto che 
per conquistare un vero potere e avere 
sudditi obbedienti e felici alla lunga 
è più efficace installare app (sovente 
americane) sui loro telefoni (per lo 
più cinesi).  

Gian Antonio Dall’Aglio
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Quando si dice l’importanza del Gaz-
zettino Sampierdarenese! “Le antiche 
strade di San Pier d’Arena”, di cui, 
nell’ordine, porgerò ai lettori alcuni 
tratti più caratteristici, è un lavoro 
certosino di ricerche documentali che 
riguardano trasformazioni e muta-
menti di direzioni e di nomi non solo 
nel corso degli anni, ma addirittura dei 
secoli. Sì, è un’autentica miniera di 
ricerche e curiosità che consta di una 
raccolta di informatissimi e pregevoli 
studi, meticolose e scrupolose indagi-
ni e annotazioni sulla vita semplice, o 
almeno meno complicata, dei tempi 
passati e su personaggi tipici qui trat-
tati e ricordati con simpatia. Metico-
losità e scrupolo sono i termini più 
consoni per gli articoli apparsi tra il 
2013 e il 2019 sul nostro mensile, 
predisposti e curati dal mai troppo 
rimpianto dottor Ezio Baglini, cultore 
unico per serietà e capacità, cultura e 
amore della sua San Pier d’Arena. Così 
come tutta la collana – resa possibile 
grazie ai generosi contributi dei pro-
prietari di negozi e imprese sampier-
darenesi – anche il numero in questio-
ne è stato coordinato al meglio dal 
duo Mirco & Rossana: ad essi, in 
questo caso, si deve un’efficace, e fin 
commovente, presentazione che ter-
mina con le precise parole: “Storie e 
dettagli di vie che scorrono fluide tra 
le pieghe del tempo”. In definitiva si 
tratta della splendida fatica lasciataci 
in fruttuosa eredità dal collaboratore 
del Gazzettino, amico di tutto lo staff 
di collaboratori (e di tutti i sampierda-
renesi), Ezio Baglini, studioso di razza 
e inimitabile “cercamemorie”. Voluta 
e creata dalla SES, l’editrice che ha 
raggruppato in un unicum questa 
ventina scarsa di suoi brevi saggi ri-
guardanti le antiche strade e piazze di 
quello che, nel settecentesco Atlante 
ligustico, veniva definito dal sacerdote 
Francesco Maria Accinelli (1700-1777) 
“il più sontuoso borgo di tutta l’Italia” 
(Dìtelo a Kilimangiaro!). Leggerlo, da 
cima a fondo, incoraggia e favorisce 
una favolosa e immaginifca immersio-
ne nella millenaria storia di San Pier 
d’Arena attraverso minuziose indagini 
che riguardano – prima del riordina-
mento imposto nel 1926 (V E.F.) da 
quello che l’autore definisce “assolu-
tismo fascista” – i nomi tipici con i 
quali la gente comune che ivi risiede-
va, indicava strade, piazze, osterie e 
spazi abitati. 1) L’avvio è impostato su 
un godibilissimo trattatello etimologi-
co che riguarda tanto l’origine storica 
quanto la corretta la grafia del nome: 
“San Pier d’Arena o Sampierdarena”, 
con una caustica chiusura contro “la 
nascita di nomi perversi, che impro-

priamente distruggono il vecchio”. 
2/3) E si passa a “I quartieri di San Pier 
d’Arena” e alla “Storia dei quartieri” 
che principia dal 1139 (!) e si sviluppa 
da un secolo all’altro fino alla costru-
zione, nel 1843,  della ferrovia che 
attraversa da est verso ovest le ‘regio-
ni’ della Coscia, Festa, Catene, Crosa 
Larga, Borcaghero, Comune, Mercato, 
San Cristoforo, Ponte. Una curiosità: 
nel periodo napoleonico, nel 1797, i 
tre rioni Mercato, Coscia e Canto as-
sumono nomi rivoluzionari francesi: 
Eguaglianza, Fraternità e Libertà. 4) 
“Gli antichi rioni: il Mercato”: e con 
la fantasia si può immaginare e ridise-
gnare il grande prato (risale al 1900 
l’obbligo di dare nomi alle strade), che 
già prima dell’anno 1000 era il borgo 
noto col toponimo di “Mercato”, ove 
si barattavano ortaggi e animali da 
cortile, unitamente a “Coscia” e 
“Canto”. 5 e 9) Lunghe, complesse e 
di particolare attenzione le vicende, 
trattate in due ampie parti, che con-
traddistinguono “La Piazza d’Armi del 
Campasso” e “Il Campasso: un rione 
troppo spesso dimenticato”: il “cam-
paccio” fu anche utilizzato dagli Au-
striaci nel 1746, l’anno della piena del 
Polcevera che provocò l’annegamento 
di moltissimi soldati e l’anno della ri-
volta di cui fu protagonista il Balilla. 
Dopo il 1850 si riempì di operai pro-
venienti da tutt’Italia per l’espansione 
dell’industria: un’officina meccanica 
che produceva macchine idrauliche, 
una fonderia, depositi di merce miste, 
modeste fabbriche artigianali e ma-
gazzini e soprattutto con osterie e 
ubriachi, risse e grida. Per l’abbando-
no e il degrado della zona, si formò 
un comitato per formalizzare il distac-
co da San Pier d’Arena e aggregarsi a 
Rivarolo. 6) “Quando c’era la crosa 
Larga”: si rifà alle odierne via Prasio 
(partigiano caduto per la libertà) e via 
Palazzo della Fortezza, ma era intesa 
allora, per ragioni di difesa, come 
stradina a vicolo o crosa. Nel 1700 era 
famoso il teatro omonimo e nel 1841 
divenne quartiere omonimo. 7)“Piaz-
za Settembrini: la sua storia”: storia 
tortuosa e complessa. Nata come 
piazza della Posta; successivamente, 
negli anni 1900-1930, divenne piazza 
Felice Cavallotti; nel 1935 (XIV E:F:) il 
Podestà deliberò per la titolazione di 
piazza Sabaudia e nel 1944 il Com-
missario prefettizio firmò perché assu-
messe la denominazione di piazza 
Luigi Settembrini. Lì, in tempi recenti 
l’ultranovantenne Gilda, amata da 
tutti, vendeva le caldarroste nei rigidi 
inverni; lì, apparve un chiosco che 
vendeva frutta e verdura; lì, Giuseppe 
gestì una bancarella di libri usati. 8) 

“Piazza Galoppini”: prima del 1850 e 
della ferrovia la strada non c’era pro-
prio: era un terreno privato coltivato 
a orti e vigneti e giardino; nel 1933 
era nota come via privata San Beni-
gno; nel 1944 fu intestata ad Agosti-
no Castelli… ma tanti la riconoscono 
come piazza Galoppini per la presen-
za dell’omonima fabbrica di recipien-
ti di latta per conserve alimentari dei 
fratelli Galoppini, funzionante fino agli 
anni 1960. 10) “Quando via della 
Cella era la crosa del Cuore” perché 
collocata al centro della città. Le ipo-
tesi per giustificare l’origine della 
Cella sono così numerose che sarebbe 
necessaria una lunga trattazione. Mi 
limito ad accennare alla più singolare 
che è anche la più accreditata: si rifà 
al nome della chiesuola restaurata da 
Liutprando, re dei Longobardi, per 
accogliere le spoglie di Sant’Agostino 
e condurle poi a Pavia. 11) Ed eccoci 
a “Piazza Giacomo capitan Bove o 
piazza delle Bandëte” perché vi erano 
presenti e vi sostavano le mamme che, 
“ciattelando”, si facevano aria con i 
ventagli (“bandëte”, appunto) in at-
tesa che i figli uscissero da scuola. 12) 
“La crosa dei bricchetti”, cioè dei 
fiammiferi che somigliavano alla pasta 
prodotta. Rimanda appunto alla fab-
brica di pasta impiantata con successo, 
e proseguita nel tempo, dal pastaio 
“foresto” Rebora. I suoi figli – oggi la 
guerra in Ucraìna non glielo permet-
terebbe – con la loro flottiglia anda-
vano a Odessa sul Mar Nero a procu-
rarsi il grano. 13) “Vico dei Disperati” 
secondo Tito Tuvo, autore di una 
“Storia di Sampierdarena”, deve il 
nome al più luttuoso avvenimento che 
abbia mai patito Genova e che ridusse 
la popolazione del 75%: la peste del 
1656/57, che vide rifulgere l’opera 
assistenziale del sestrese padre Antero 
(cui è dedicato l’ospedale di Sestri 
Ponente) e che  richiama quella del 
1630 descritta dal Manzoni: gli infet-
tati, isolati in un lazzaretto, erano dei 
veri e propri disperati. Si pensi che 
delle settantamila anime presenti en-
tro le mura di Genova ne sopravvisse-
ro quindicimila. 14) Che dire del “La-
birinto” di via Pietro Chiesa? Quanta 
amarezza emerge da questa minuzio-
sa e tagliente descrizione nelle parole 
del sampierdarenese Baglini! Le voglio 
riportare perché validissime ancor 
oggi: “Valori enormi abbandonati 
all’incuria, al menefreghismo ed all’i-
gnoranza di chi gestisce le cose pub-
bliche: tutta gente che è nata e abita 
altrove e non prova sentimento alcuno 
per queste piccole cose importanti per 
noi.” 15) In “Così nacque Via Canto-
re” Baglini mette a fuoco la comples-
sità di lavori (all’italiana: si può dire?) 
che stravolsero l’ambiente portando 
all’eliminazione di orti vigneti, prati e 
giardini per aprire una nuova grande 
strada atta a collegare Genova al po-
nente e alleggerire il traffico soppor-
tato da via C. Colombo (via San Pier 
d’Arena) e da via Vittorio Emanuele 
(via Buranello). Dall’inizio del 1900, tra 
piani regolatori e deliberazioni varie, 
espropri ed edifici da abbattere, si 
giunse alla grande parata militare per 
del 15 maggio 1938 (XVII E.F.) in oc-
casione della visita Mussolini. Via 
Cantore, strada trafficatissima (fino a 
31.300 veicoli per diem!), divenne 
negli anni ritrovo mondano e mèta 
naturale delle ‘vasche’ sotto i portici. 
16) Gustosissima la descrizione di 
“Corso dei Colli”. Le vie non erano 

contrassegnate con nomi di personag-
gi aulici o graditi al regime, ma richia-
mavano caratteristiche locali, simpati-
ci personaggi noti alla gente comune 
come la trattoria “du bagascio” (il 
gestore che approntava coperti secon-
do il numero di partecipanti ai fune-
rali!) e che aveva fra i suoi solerti fre-
quentatori scrittori del calibro di Mario 
Soldati, Salvator Gotta, Virgilio Brocchi 
o, nei pressi, la trattoria detta “Tettus-
se” (per la caratteristica fisica femmi-
nile di colei che la gestiva) preferita dai 
noti pittori Angelo Vernazza, Dante 
Conte, G.B. Derchi. Che tempi, cari 
miei sampierdarenesi! 17) Nella descri-
zione di “Piazza dei Pescatori o piazza 
della Pescheria” riemerge tutta l’indi-
gnazione e l’amarezza di Baglini per 
l’inavveduta dabbenaggine di ammi-
nistratori (sicuramente non sampier-
darenesi!) che, per la creazione del 

Le antiche strade 
di San Pier d’Arena

Ultimo numero della “Collana San Pê d’AEnn-a”

porto, sono riusciti a distruggere mille 
anni di storia di San Pier d’Arena: lo-
calità che da sempre è stata terra di 
abitazione di pescatori. Ma il disinte-
resse e l’incuria per la “piccola città” 
a favore della “grande città” continua 
ancora oggi. E chi ha orecchie per 
intendere, intenda! Le numerose e 
rievocative fotografie, che accompa-
gnano i testi, fanno rivedere e fanno 
rivivere un passato certamente più 
semplice e meno congestionato di 
quello odierno, sono state concesse 
da Fulvio Majocco e Gianni Canepa o 
provengono dal ricco archivio del 
Gazzettino Sampierdarenese.

Benito Poggio

* Ezio Baglini, Le antiche strade di San 
Pier d’Arena, “Collana San Pê d’AEnn-
a”, SES Genova.

Via Stefano Canzio, l'antica crosa dei buoi

Via Cantore nel 1938

Dramma costituito interamente sul 
contrasto fra amor paterno e amor 
di patria del Doge Francesco Foscari 
e sulle pene di suo figlio Jacopo, 
accusato ingiustamente di omicidio 
e di aver tramato contro la Repub-
blica di Venezia, “I due Foscari” 
tragedia lirica di Giuseppe Verdi. 
su libretto di Francesco Maria Piave, 
ispirata all'omonimo lavoro teatrale 
in versi di Lord Byron, è andata in 
scena al Teatro Carlo Felice. Sesto 

titolo del catalogo verdiano, realizzato durante i cosiddetti “anni di galera”, 
debuttò al Teatro Argentina di Roma il 3 novembre 1844, non ottenendo il 
successo che avrebbe meritato. In seguito  si sarebbe compreso la modernità 
rispetto ai tempi di questo gioiello verdiano: l'opera infatti si distingue per 
non poche soluzioni compositive e sperimentali con un'orchestrazione più 
sottile ed accurata, con un posto di primo piano riservato all'arpa ed ai legni 
che creano una tinta strumentale elegiaca e notturna perfettamente aderente 
all'immagine della Venezia descritta da Byron. Assente dai palcoscenici della 
nostra città da più di un secolo (le nostre pur volonterose ricerche non vanno 
oltre il 1855...) “I due Foscari”, nelle sei recite in cartellone non ha fatto 
registrare quel  “tutto esaurito” che aveva quasi sempre caratterizzato le 
opere  andate in scena fino a questo punto della stagione e questo è stato un 
vero peccato, perchè si è trattato di un'opera di rarissima intensità emotiva, 
nel contesto di uno spettacolo di raffinata eleganza sia musicale che visiva. 
Nell'allestimento della Fondazione Teatro Carlo Felice, minimaliste ma su-
perbe le scene di Alvis Hermanis (che firma anche una equilibratissima regia) 
supportate da  proiezioni, elegantemente in color seppia, a creare momenti 
della Serenissima, firmate da Ineta Sipunova, esaltate dalle sapienti luci di 
Gleb Filshtinski. Sempre a proposito di eleganza, superbi i costumi di Kristine 
Jurjane. Musicalmente un autentico incanto, con una direzione d'orchestra 
a cura di Renato Palumbo che ha sviscerato tutta la drammatica intimità e 
atroce sofferenza contenuta in questa partitura verdiana. A questo mosaico 
di perfezione aggiungiamo la superba prova di tutti gli interpreti: Franco 
Vassallo ha donato alla figura del Doge Foscari un'intensità impressionante 
anche grazie alla sua bellissima voce che purtroppo non ascoltavamo da 
parecchio tempo. Credibilissimo Fabio Sartori nei panni di Jacopo Foscari, 
così come Angela Meade, una Lucrezia Contarini superba. Gran bella voce 
Antonio Di Matteo nel ruolo del cattivo di turno Loredano. La locandina 
vedeva anche Saverio Fiore (Barbarigo), Marta Calcaterra (Pisana) e Alber-
to Angeleri (fante) tutti perfettamente compartecipi a tanta perfezione. 
Ci ripetiamo, non tutto esaurito, ma da parte dei presenti, entusiastici e 
prolungati applausi.

Gianni Bartalini

Palcoscenici della Lirica

Bentornati Foscari!
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Relativamente allo spostamento dei 
depositi chimici nel porto di San Pier 
d’Arena, il 14 febbraio, Superba ave-
va presentato alla Regione Liguria il 
Procedimento di verifica di assogget-
tabilità alla VIA (Valutazione di impatto 
ambientale) relativo all’intervento 
denominato “Progetto di delocaliz-
zazione del deposito di Superba s.r.l. 
di Genova presso Ponte Somalia”. La 
verifica di assoggettabilità alla VIA 
consente di valutare se un progetto 
determini potenziali impatti ambien-
tali significativi e negativi e se debba 
essere quindi sottoposto al procedi-
mento di VIA. A seguito dell’esame 
della documentazione fatta pervenire 
da Superba, il Dipartimento ambiente 
e protezione civile della Regione Ligu-
ria, il 21 marzo ha richiesto, su ben 
22 punti ritenuti critici, precisazioni 
e ulteriori chiarimenti - sia sotto il 
profilo dell'ambiente e della sicurezza, 
sia per quanto riguarda la posizione e 
la partecipazione di Carmagnani - da 
presentare improrogabilmente entro 
quindici giorni, con la precisazione che 
qualora la documentazione integrativa 
non fosse stata trasmessa entro detto 
termine, la domanda si intendeva re-
spinta ed era fatto obbligo all’autorità 
competente di procedere all’archivia-
zione. Entro i termini stabiliti, Super-
ba ha inoltrato la documentazione 
integrativa richiesta e, già giovedì 
13 Aprile, è cominciata a circolare la 
notizia secondo cui la Regione Liguria 
sarebbe stata prossima ad archiviare 
la pratica relativa allo spostamento 
dei depositi costieri a Ponte Somalia, 
in mancanza dell’atto di delega da 
parte di Carmagnani (primo dei 22 
punti ritenuti critici e oggetto della 
richiesta di chiarimenti e integrazioni 
da parte del Dipartimento ambiente 
e protezione civile della Regione Li-
guria). Da quel momento in poi tutto 
è rimasto congelato in attesa della 
comunicazione ufficiale - da parte del-
la Regione Liguria - della bocciatura, 
che non è mai arrivata. Le giornate 
sono trascorse inevitabilmente tra 
polemiche, confronti tecnici e politici 
e comunicati stampa da parte dei 
principali attori della vertenza. Lorenzo 
Basso senatore genovese del PD ha 
dichiarato: “Sui depositi non c'è stato 
confronto ma un diktat: o Multedo o 
ponte Somalia. Assodato che quella 
attività è incompatibile con la vicinan-
za ai centri abitati, bisognava chiedersi 
se c'è una soluzione compatibile con 
la città e con lo sviluppo del porto, 
non dove metterli e basta. E a trovare 
la soluzione devono essere i tecnici. 
Bucci fa il commissario del porto, ma 

Blitz sul fronte 
del petrolchimico

Il dislocamento di Superba e Carmagnani a Ponte Somalia

un sindaco dovrebbe essere garante 
e collante di una comunità”. Secondo 
Grimaldi presidente dell’Associazione 
mondiale degli armatori: “Il progetto 
dei depositi a Ponte Somalia di fatto 
cancella la presenza del nostro gruppo 
a Genova. Noi serviamo Sicilia e Sarde-
gna, garantendo centinaia di accosti, 
imbarcando camion e diamo anche 
lavoro ai soci della Compagnia Unica. 
In quanto al sindaco Bucci che in una 
intervista a Repubblica mi ha invitato a 
fare domanda di concessione di un'a-
rea del porto, penso che il suo modo 
di agire invada il campo dell'Autorità 
Portuale a cui spetterebbe decidere e 
anche quello della Capitaneria, visto 
che è sempre vigente una direttiva 
che vieta non solo l'accosto, ma an-
che il transito di navi che trasportano 
sostanze chimiche”. Il presidente del 
Municipio Michele Colnaghi, i cittadini 
e i comitati civici del Centro Ovest 
hanno colto l’occasione per ribadire la 
loro netta opposizione al dislocamento 
di Superba e Carmagnani a Ponte 
Somalia e si sono schierati compatti 
a difesa della sicurezza e della salute 
dei residenti e dei lavoratori. Hanno 
espresso il loro forte dissenso anche 
i sindacati portuali che “temono for-
temente la drastica diminuzione delle 
giornate di lavoro a Ponte Somalia e 
che venga posta una pietra tombale 
sui futuri progetti di sviluppo dell'area 
interessata”. Intanto anche sul fronte 
sindacale la tensione è aumentata e 
ha riguardato anche i lavoratori di 
Superba che in un comunicato stampa 
“chiedono rispetto e non ci stanno a 
essere considerati carne da macello 
per ogni tipo di esternazione o pro-
paganda” e hanno ricordato anche 
che “il porto dovrebbe essere aperto 
a tutti gli operatori e non solo riservato 
ai soliti nomi noti genovesi e non... I 
lavoratori sono tutti uguali, tutti han-
no gli stessi diritti e doveri e come tali 
devono essere tutelati”. È intervenuto 
anche Guido Ottolenghi amministra-
tore delegato del gruppo Pir (Petro-
lifera Italo Rumena) che comprende 
anche Superba: “Se Genova non ci 
vuole siamo pronti ad andarcene per 
investire altrove. Quanto ai rapporti 
con Carmagnani abbiamo dialogato 
attivamente con loro per un'ipotesi 
di partecipazione azionaria, quindi au-
spichiamo di trovare un accordo, che 
probabilmente richiederà ancora del 
tempo”. Secondo il presidente Gio-
vanni Toti “Ad oggi la procedura non 
è conclusa ed ogni notizia in merito ad 
un'eventuale futura bocciatura di tipo 
ambientale è del tutto infondata. È in 
corso un approfondimento istruttorio 

in relazione agli aspetti preliminari, in 
particolare sulla legittimità dei titoli del 
soggetto che ha presentato l'istanza 
aspetti che nulla hanno a che vedere 
col merito del procedimento…” per 
poi concludere: “Non c'è nessuno 
stop, ma le due aziende devono 
trovare un accordo”. Il sindaco di Ge-
nova Marco Bucci ha invece soltanto 
sottolineato laconicamente “Non 
ci saranno ritardi e non c'è nessun 
problema”. Il partito democratico ha 
accusato entrambi: “Ancora una volta 
registriamo il fallimento del modello 
di gestione portuale di Toti, Bucci e 
Signorini, una visione commissariale 
in cui si impongono scelte, senza 
verificarne la reale fattibilità, facendo 
pagare le conseguenze ai cittadini. Co-
mune di Genova e Giunta Regionale 
hanno tenuto ferma una città su un 
trasferimento che si sta rivelando dai 
fatti impraticabile”. 
Lunedì 17 aprile 2023 improvvisamen-
te la situazione si è sbloccata perché 
durante un confronto tra Regione, 
Comune e Autorità Portuale è stato 
deciso che Carmagnani e Superba non 
potranno restare a Multedo e devono 
trovare un'intesa per spostarsi insieme 
in porto e a Ponte Somalia - l'unico sito 
ritenuto adatto all’insediamento dei 
depositi chimici - nel bacino portuale 
di San Pier d'Arena.
La mossa a sorpresa o per meglio 
dire la prova di forza di Toti, Bucci e 
Signorini ha dunque fatto superare 
l’impasse che aveva bloccato l'iter 
procedurale determinato dalla man-
cata delega di Carmagnani a Superba 
nell'istanza di assoggettabilità a VIA e 
come riportato nella comunicazione in 
merito: “Va avanti ed entra nel merito 
la procedura di valutazione di assog-
gettabilità a valutazione di impatto 
ambientale (VIA) in capo alla Regione 
Liguria in relazione allo spostamento 
dei depositi chimici da Multedo a 
Ponte Somalia. Gli enti coinvolti hanno 
definitivamente chiarito con propri 
atti formali che tutti i depositi chimici 
della città si sposteranno in porto nel 
nuovo sito individuato e che nel tra-
sferimento non sono previste attività 
aggiuntive ovvero rimarranno al mas-
simo i medesimi volumi di produzione 
presenti oggi a Multedo”.
In estrema sintesi sulla base di quanto 
deciso da Regione, Comune e Auto-
rità di sistema portuale, a prescindere 
dal fatto che Superba e Carmagnani 
trovino un accordo sul trasferimento, 
non sarà comunque possibile nessuna 
delle attuali attività nel sito attuale e 
viene quindi a cadere la possibilità 
di uno sdoppiamento degli impianti 
petrolchimici, qualora una delle due 
aziende rifiutasse il trasferimento. 
Oltre a tutte le autorizzazioni relative 
alla sicurezza e all’ambiente da ottene-
re e le prescrizioni del Consiglio Supe-
riore dei lavori pubblici da soddisfare, 
restano ancora due nodi importanti 
da sciogliere: l'ordinanza n° 32 del 
2001 della Capitaneria di Porto tuttora 
in vigore, che per motivi di sicurezza 
vieta esplicitamente alle navi cisterne 
petrolifere e petrolchimiche di ormeg-
giare e movimentare nelle aree del 
Porto e l'udienza rinviata a maggio dal 
Tar relativa ai diversi ricorsi presentati 
dai cittadini sampierdarenesi e dagli 
operatori portuali che si oppongono 
al dislocamento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia.

Gino Dellachà

Trattiamo ancora una volta l’argo-
mento delle barriere architettoniche, 
ovvero quei piccoli o grandi ostacoli 
ampiamente disseminati e spessis-
simo insormontabili che generano 
gravissime difficoltà per chi non è 
nel pieno possesso della capacità di 
evitarli o superarli senza problemi. Va 
comunque ricordato come nel corso di 
alcuni decenni siano stati fatti concreti 
progressi tali da migliorare decisamen-
te la vita di moltissimi e questo lo si 
deve principalmente alla strenua lotta 
messa in atto sia da associazioni ed 
organizzazioni sia da singole famiglie. 
Esistono ancora situazioni nelle quali il 
tempo pare essersi fermato in un pas-
sato davvero triste per chi ha problemi 
motori, nonostante aiuti di stato per 
finanziare la costruzione di ascensori, 
pedane, scivoli, ecc.  
Ci risulta che in alcuni condomìni 
(fortunatamente sempre meno..) si 
verifichino  discussioni infinite con 
veti del tutto assurdi da parte di pro-
prietari che rifiutano strenuamente 
di approvare modifiche da apportare 
ai vari passaggi per installare dispo-
sitivi, forse perché ritengono di non 
dover mai averne bisogno in quanto 
sani per definizione e per sempre. 
Nemmeno vorrebbero autorizzare gli 
amministratori ad avviare la pratica per 
il finanziamento o gli sgravi fiscali, ad-
ducendo la famigerata “questione di 
principio”, espressione penosamente 
egoistica soprattutto quando l’invo-
cato “principio” proprio non ricorre. 
Esistono inoltre anche le “nuove” 
barriere laddove l’ente pubblico aveva 
già adottato scivoli o percorsi prefe-
renziali. Con frequenza a dir poco 
allarmante, non pochi automobilisti 
usano gli scivoli per “mollare” (non 
ci viene un’altra migliore espressione) 
l’auto o la grossa moto proprio sopra 
gli scivoli ogni qual volta lor signori e 
signore devono fermarsi in un bar o in 
un negozio. I maleducati/e ritengono 
che l’aver azionato le quattro frecce 
faccia capire che loro starebbero 
arrivando, il che spessissimo è assolu-
tamente falso, specialmente per chi ha 
un tempo di consumazione al bar che 
va dalla mezz’ora in poi. Nel frattem-
po? Chiunque necessiti dello scivolo 
(portatore di handicap, mamma con 
passeggino, persona in carrozzina, 
anziano con altre problematiche, 
corriere che consegna) deve quindi ar-
rangiarsi e circumnavigare il mezzo del 
maleducato/a che però “aveva messo 
le frecce!”. Piccolo particolare: le quat-
tro frecce lampeggianti servono solo 
per emergenza, guasto, impossibilità 
di spostarsi, coda improvvisa... non 
per dire “vengo subito, nel frattempo 

prendo un lunghissimo caffè, mi fumo 
una sigaretta e magari chiacchiero an-
che di scemenze con gli amici...”. Ma 
c’è altro. L’invasione (altrimenti non si 
può definire) di monopattini ovunque 
nelle zone pedonali e, guarda caso, 
la facilità di accesso tramite scivoli, 
sta generando moltissime situazioni 
di pericolo e la possibilità di essere 
investiti da qualche giovanotto che va 
ad alta velocità in mezzo alla gente è 
ormai divenuta molto forte. Infine, il 
pavimento viscido sotto i portici. Ce 
lo ha fatto notare un amico che per 
fare qualche passo deve servirsi di 
stampelle da molto tempo a questa 
parte. Dato che moltissimi proprietari 
di cani ritengono di avere pieno diritto 
di far urinare specie sugli stipiti dei 
negozi il loro fido amico, c’è qualcuno 
che osserva la regola di portarsi una 
bottiglietta di acqua per allungare il 
“prodotto” del cane; tuttavia, questo 
genera un rivolo scivolosissimo per chi 
ha problemi di stabilità e non solo per 
lui. A complicare le cose c’è la legit-
tima attitudine di molti commercianti 
che lavano e disinfettano lo spazio 
antistante il negozio dai “regali” la-
sciati da moltissimi (troppi) proprietari 
di cani. Risultato: certe volte sembra 
che sotto i portici sia piovuto a di-
rotto e l’equilibrio diviene precario. 
Le giustificazioni addotte dai cinofili 
toccano talvolta livelli davvero semico-
mici, specialmente quando si rivendica 
come “posto abitudinario del cane” 
lo stipite della porta di un negozio, 
magari di alimentari. Che significa? 
Che quello non è più un esercizio 
commerciale ma un wc per cani? Du-
plice il commento conclusivo. Il primo: 
l’inesistenza di qualsiasi presenza sul 
territorio di pattuglie appiedate della 
Polizia Municipale implica la completa 
anarchia ed impunità di chi nemmeno 
vuole sapere dell’esistenza di un re-
golamento municipale per questo e 
molto altro. Il secondo: la quasi totale 
mancanza di qualsiasi senso civico in 
moltissime persone, e specialmente in 
molti proprietari di cani i quali avan-
zano spesso e solamente diritti per la 
bestiola dimenticando che anche a 
loro spettano doveri per educare gli 
animali a sporcare dove si può e non 
a sporcare dove c’è un commerciante 
che protesta, come qualcuno fa per 
vendicarsi di chissà che. In ogni caso i 
regolamenti e le leggi sono stati inven-
tati per dirimere controversie piccole e 
grandi, ma se nessuno li fa rispettare 
ecco che il “fai da te” sovrasta ed 
annulla qualsiasi ragione ed incentiva 
la già straripante maleducazione.
 

Pietro Pero

Barriere architettoniche 
vecchie e nuove

Piccoli e grandi ostacoli

foto di Marco Balostro ©
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servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Il nostro Circolo grazie ai volontari anche in questa stagione ha realizzato 
bellissimi progetti e coinvolto tante persone con le molteplici attività che 
si susseguono nella settimana. 
Ho già avuto modo di parlare delle tombole, del ballo e dei laboratori di 
manualità e in questa occasione desidero sottolineare il grandissimo la-
voro che viene svolto dalle responsabili dell’attività motoria che è seguito 
da persone di tutte le età. Noi del Martinetti non facciamo solo attività 
fisica, che grazie agli insegnamenti della bravissima Mariuccia è sempre ad 
altissimo livello, ma con la carica e l’entusiasmo della Teresa siamo anche 
riusciti ad instaurare un rapporto di amicizia e di condivisione.
Il laboratorio di informatica anche in questa stagione ha avuto un alto 
numero di partecipanti che, a fine percorso, produrranno una sintesi di 
quello che sono riusciti a fare durante l’anno. Come sempre i nostri percorsi 
sono stati di diversi livelli: base, intermedio e avanzato e grazie al lavoro di 
Fulvia e Bruno siamo riusciti a fare molti progressi, ma soprattutto abbiamo 
capito che tutti, ma proprio tutti, possono avvicinarsi a questa tecnologia 
anche se a volte ci sembra impossibile e riservata solo ai “giovani”. 
Nel mese di maggio proseguiranno le nostre conferenze culturali che, salvo 
variazioni dell’ultimo minuto, vedranno anche il coinvolgimento di ragazzi 
delle scuole medie superiori e alla fine del mese faremo anche una piccola 
mostra espositiva di tutto ciò che realizziamo durante l’anno.
Come al solito ricordo che i volontari del Circolo Auser Martinetti sono 
sempre pronti ad accogliere chiunque ha bisogno di un po’ di compagnia 
e di fare due chiacchiere e che il Circolo è aperto dal Lunedì al Venerdì 
dalle 15.00 alle 18.00. Per avere informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
- venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura
Vi aspettiamo!

Gli appuntamenti 
di maggio

Il secondo incontro tra Municipio 
Centro Ovest e le associazioni ade-
renti al patto di collaborazione con il 
Centro Civico Buranello si è tenuto il 
19 aprile. Nella sala “tonda” il presi-
dente Michele Colnaghi e l’assessore 
alla cultura Marta Maria Pastanella 
hanno ricevuto i rappresentanti di 
molte delle associazioni aderenti al 
“patto” continuando così l’iter iniziato 
il 5 aprile per consentire un maggiore 
coordinamento delle varie iniziative 
messe in opera dal volontariato locale. 
L’obiettivo di questo percorso non è 
meramente organizzativo, ma fina-
lizzato alla creazione di una rete che 
possa esprimere a tutta la città di Ge-
nova le notevolissime risorse culturali, 
sociali, artistiche esistenti nel Centro 
Ovest da sempre. È stata espressa 
dal Municipio la ferma volontà di 
sostenere concretamente le iniziative 
delle associazioni orbitanti attorno al 
CCBur pur nell’estrema ristrettezza 
delle disponibilità finanziarie messe a 

disposizione dal Comune di Genova. 
Da molto tempo l’amministrazione 
centrale adotta sistematicamente 
il taglio delle risorse alle cosiddette 
“periferie”, conferendo ben migliore 
trattamento ad altri capitoli di spesa 
ritenuti maggiormente produttivi per 
l’immagine della città di Genova. Così 
facendo si agisce in concreto come se 
per una abitazione che ospita valori, 
persone, eccellenze, si lucidasse sola-
mente la porta di ingresso, i corrimano 
delle scale, dopodiché all’interno si 
rischia di non avere la possibilità di 
minimi interventi che valorizzino dav-
vero il contenuto e chi se ne prende 
cura regolarmente pur senza mezzi. È 
il culto dell’apparenza e del trionfali-
smo a scapito di storia, cultura e arte 
locale, tradizioni importantissime. Su 
questi temi si è ampiamente dibattuto 
e insistito, sottolineando inoltre come i 
“progetti” del Comune di Genova ver-
so il Centro Ovest e San Pier d’Arena in 
particolare vedano come punta di dia-

mante (si fa per dire...) l’installazione 
di depositi chimici a poche centinaia 
di metri da opere d’arte, ville, scuole, 
attività commerciali. L’azione coesa di 
Municipio Centro Ovest e associazioni 
di volontariato intende perciò lanciare 
un fortissimo messaggio a chi si ostina 
a gravare questa importantissima area 
di Genova con ulteriori servitù utili 
forse alla “grandeur” di chi le pensa, 
ma del tutto inutili e pericolosissime 
per chi ci vive e non solo per essi. Il 
municipio ha emesso un bando nel 
quale sono raccolte le residue risorse 
economiche per finanziare progetti 
preparati dalle associazioni e ritenuti 
validi per la cittadinanza dalla com-
missione che li esaminerà. I rappre-
sentanti delle associazioni presenti 
alla riunione non hanno mancato di 
ringraziare il Centro Civico Buranello, 
rappresentato dalla responsabile, dot-
toressa Paola Vada, per la continua e 
fattiva collaborazione che il personale 
tutto della struttura offre alle varie 
iniziative poste in essere. Le attività 
sono davvero molte ed in crescita 
proprio per questa collaborazione, al 
punto che oggi ben cinquanta sono 
le realtà associative che in vari tempi 
e modi richiedono spazi per riunioni, 
conferenze, attività varie. Questa è la 
realtà vera del Centro Ovest, e il desi-
derio espresso da tutti è stato quello 
di vedere maggiormente riconosciute 
queste eccellenze che arricchiscono 
umanamente l’intera città.

Pietro Pero

Il Municipio Centro Ovest
incontra le associazioni

Per la concessione di patrocini per le attività estive
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Simbolo e cuore di San Pier d’Arena, 
Villa Scassi sta per iniziare una nuova 
vita: è, infatti, il protagonista di un 
ambizioso progetto di riqualificazione, 
inserito nel Pui (Piano Urbano inte-
grato) di San Pier d’Arena finanziato 
dai fondi del PNRR (Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza). Il progetto 
prevede numerosi interventi volti a do-
nare nuovamente allo storico parco di 
Villa Imperiale il suo ruolo di luogo di 
incontro per i cittadini sampierdarenesi 
e di monumento di pregevole valore 
storico e artistico dell’intera città. Le 
opere di restaurazione, che già hanno 
toccato la fontana del Nettuno, al 
centro del parco, continuano in que-
sti giorni sui due caratteristici ninfei. 

In primo luogo, saranno verificate la 
stabilità e il consolidamento dei com-
ponenti di entrambe le opere, con 
la rimozione dei materiali incrostati 
e l’inserimento di strutture metalli-
che nei punti in cui dovesse rivelarsi 
necessario un intervento. Sempre 
per entrambi i ninfei, è previsto il 
ripristino dell’impianto idraulico e 
l’impermeabilizzazione delle vasche, 
inoltre, è prevista la costruzione di 
nuovi impianti di illuminazione scenica 
in grado di valorizzare la bellezza delle 
due fontane monumentali. Per quanto 
riguarda più specificatamente il nin-
feo superiore, saranno sistemati gli 
intonaci e ripresi i mosaici in modo da 
rispettare il modello originale riutiliz-

zando, per quanto possibile, anche le 
tessere cadute che in questi anni sono 
state raccolte proprio nell’ottica di 
poterle in un futuro riporre al proprio 
posto. Il progetto di riqualificazione 
non riguarda solo gli elementi di rilievo 
storico-artistico ma il parco nella sua 
interezza: sarà rimosso e ricostruito 
ex-novo il servizio igienico presente 
al piano della fontana del Nettuno, 
sarà costruita una nuova area giochi 
con strutture poste su pavimentazioni 
in gomma riciclata a norma, al livello 
dei camminamenti, le pavimentazioni 
verranno rifatte quasi interamente e la 
pista di pattinaggio verrà adibita ad 
area fitness e riabilitativa. Anche la 
vera e propria ‘zona verde’ verrà sot-
toposta a riqualificazioni, in particolare 
verranno sistemate le siepi e inserite 
nuove specie vegetali, tra le quali due 
roseti alle spalle proprio dei ninfei. Il 
prezzo totale previsto per l’intero pro-
getto è di 1,6 milioni di euro e i lavori, 
rientrando nel PNRR, dovrebbero es-
sere terminati entro marzo 2025, seb-
bene, soprattutto a fronte degli ultimi 
avvenimenti, è possibile che a causa 
dell’innalzamento dei prezzi possano 
subire dei ritardi. Questo progetto di 
riqualificazione di Villa Scassi è solo 
uno dei numerosi interventi che, gra-
zie all’operato del Municipio Centro 
Ovest, rientrano nei finanziamenti del 
PNRR e che vedranno la luce nei pros-
simi mesi nel nostro amato quartiere. 
Tra i numerosi progetti sono previsti 
l’acquisto e il restauro di alcune ville 
storiche di San Pier d'Arena, tra le 
quali Villa Carpaneto, ma anche la 
possibilità di ridestinare questi straor-
dinari luoghi a nuove funzionalità: ad 
esempio i Magazzini del Sale e Villa 
Grimaldi “La Fortezza”, non solo sono 
al centro anch’essi di un programma di 
restauro, ma sono anche stati proposti 
per ospitare l’Accademia Ligustica 
di Belle Arti. Non solo le ville sono 
protagoniste di questa grande opera 
di rivitalizzazione di San Pier d’Arena: 
saranno riaperte salita Millelire e il 
portale di Villa la Semplicità, nei pressi 
del Centro Civico Buranello. Via San 
Pier d’Arena, salita Belvedere, via 
Dottesio, via Daste, via Fortezza, via 
Giovanetti, piazza del Monastero, via 
Ghiglione e parte di via Cella saranno 
oggetto di opere di rifacimento sia a 
livello di pavimentazione che di decori. 
In aggiunta a questo, sono anche pre-
visti progetti per la costruzione di aree 
destinate a parcheggio in via Felicita 
Noli e in via Spataro. Il presidente del 
Municipio Centro Ovest, Michele Col-
naghi, ha sottolineato quanto grande 
sia l’opportunità che si presenta a San 
Pier d’Arena grazie ai finanziamenti 
del PNRR. Molti dei progetti che 
sono stati inseriti dal Municipio con 
l’aiuto del Comune e del vicesindaco, 
infatti, erano infatti già stati previsti 
dal Municipio stesso, che proprio per 
mancanza di risorse non era riuscito a 
realizzare: ad esempio, erano già stati 
svolti sopralluoghi sia in salita Millelire 
che a Villa Centurione proprio con 
l’intenzione di acquistare e rimettere a 
nuovo tali luoghi e fino all’inserimento 
di questi nei progetti del PNRR non è 
stato possibile farlo. Sembra, quindi, 
che la primavera quest’anno stia 
portando alla tanto attesa stagione 
di rilancio e rigenerazione di San Pier 
d’Arena, che, iniziando dal parco 
Villa Scassi, dal suo ‘cuore verde’, 
sta cominciando con una stagione di 
rinascita culturale e artistica.

Eva Martina Zavattaro

Villa Scassi: centro e inizio 
della rinascita di San Pier d’Arena

Pronti i lavori per renderla sempre più bella

Proseguono anche dopo la Santa 
Pasqua le serate di Chiese in Musica 
che mettono in relazione le ricchezze 
artistiche delle chiese genovesi con il 
patrimonio musicale di ensemble e 
cori del territorio. Lo scorso 21 aprile 
è stata la chiesa di Santa Maria della 
Cella ad ospitare un concerto. 
Sotto l'organizzazione dell'assessora-
to alle Tradizioni, tutto è iniziato alle 
20 e 30; a fare da padrone di casa 
il giornalista Franco Nativo. Hanno 
inaugurato la serata le voci del coro 
Quattro Canti con brani di De André 
ed altri tratti dal musical film Jesus 
Christ Superstar. Molto applaudita 
l'esibizione della soprano Antonella 
Fontana che, con il suo ensemble, 

ha presentato un programma 
di pezzi classici. Spirituals and 
Folk, coro sampierdarenese, ha 
dedicato l'esibizione a Nanni Pe-
razzo, l'amato Presidente scom-
parso qualche mese fa. Il gruppo 
ha eseguito brani gospel e ha 
proposto una versione originale 
della preghiera Padre Nostro, 
musicata e armonizzata dal vi-
cedirettore Piero Merello. Il coro 
Brinella, tutto al femminile, si è 
esibito in un canto tradizionale 
africano e ha presentato due 
pezzi scritti da Bepi de Marzi. È 
stata poi la volta del coro St John 
Gospel Choir che ha riempito 
il suo spazio con esecuzioni di 

produzioni di gospel tradizionale e 
contemporaneo, terminando poi 
con una canzone celeberrima di Mi-
chael Jackson, Heal the world, per 
omaggiare la Giornata Internazionale 
della Terra. La riuscitissima serata si è 
conclusa con l'intervento del gruppo 
vocale Voci sul Mare. Molto applaudita 
la loro esibizione che prevedeva anche 
brani di Morricone. Chiesa piena, mol-
ti col naso in su a guardare con stupore 
quanto sia suggestiva la chiesa della 
Cella. Speriamo che questo assaggio 
stuzzichi il desiderio di voler appro-
fondire la conoscenza del patrimonio 
artistico di San Pier d'Arena.

Marilena Vanni

Chiese in Musica 
anche alla Cella

Dopo le serate in Quaresima
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Chiedete alla psicologa
Il parere del medico

L’intelligenza artificiale è una disciplina 
informatica che studia la possibilità di 
realizzare sistemi capaci di simulare il 
comportamento del pensiero uma-
no. Negli ultimi decenni la ricerca ha 
fatto progressi straordinari; sono stati 
elaborati algoritmi sempre più sofisti-
cati di apprendimento automatico che 
permettono ai computer di imparare 
dall’esperienza: non creano informa-
zioni ma estraggono informazioni dai 
dati. L’obiettivo degli studi è quello 
di dare un supporto alle persone per 
estendere le loro capacità, fornendo 
uno strumento utile a colmare i loro 
limiti. Questo aspetto ha promosso 
un dibattito acceso tra scienziati e 
filosofi sui contenuti etici. E’ neces-
sario ancora molto lavoro sul tema 
di automazione e algoritmi perché la 
loro programmazione potrebbe essere 
permeata dai pregiudizi di chi l’ha 
prodotta, causando distorsioni nelle 

valutazioni finali. Un esempio pratico 
riguarda differenti tipi di software bio-
metrico: riconoscimento del viso, della 
voce, delle impronte digitali, della 
retina e dell'iride. Questa tecnologia 
viene utilizzata soprattutto per motivi 
di sicurezza, ma si sta diffondendo 
sempre più anche in altre aree. I si-
stemi di riconoscimento facciale sono 
programmati per rilevare i tratti del 
volto, analizzarli e trasformarli in una 
formula matematica definita impronta 
facciale.  
Successivamente, l’impronta facciale 
viene confrontata con un database 
di volti noti e se corrisponde a un'im-
magine già presente, viene eseguita 
l'identificazione. Molti aeroporti 
consentono ai passeggeri che utiliz-
zano passaporti biometrici di passare 
velocemente da un controllo automa-
tizzato per evitare lunghe code. Altro 
impiego dell’intelligenza artificiale 
è quello nel settore della sicurezza 
alla guida; sono state prodotte vet-
ture con dispositivi che analizzano il 
volto del conducente e prevengono 
i colpi di sonno, segnalando quando 
l’inclinazione della testa supera un 
determinato numero di gradi.
Recentemente è stata messa a punto 
un’intelligenza artificiale definita 
“emotiva”. L’obiettivo è quello di 
“leggere” le emozioni delle persone 
attraverso le immagini delle espressio-
ni facciali e del linguaggio del corpo, 
per rivelare sentimenti, motivazioni e 
atteggiamenti delle persone stesse. 
Questo nuovo modello trova le sue 
radici antiche nella fisiognomica (di-

L’intelligenza artificiale 
può interpretare le emozioni?

sciplina collocata tra le scienze anato-
miche) che intendeva trarre indicazioni 
sul carattere di un individuo a partire 
dallo studio dei suoi tratti del viso.
Per citare un esempio, gli esperti di 
marketing hanno chiesto alle azien-
de che si occupano di intelligenza 
artificiale emotiva di estrarre i livelli 
di coinvolgimento dei partecipanti ai 
gruppi di lavoro, per monitorare la 
noia, l’efficienza, l’amicalità. Inoltre, 
già da tempo, le ricerche di mercato si 
sono avvalse di questo strumento per 
migliorare il servizio clienti o per la cre-
azione di esperienze personalizzate.
Gli algoritmi sono ancora lontani dalla 
perfezione, perché l’apprendimento 
automatico delle emozioni e delle 
intenzioni contiene troppe variabili 
soggettive. Per identificare la loro 
espressione ci sono ulteriori livelli di 
complessità, legati al rischio di incor-
rere in possibili discriminazioni, anche 
se i dati con cui la macchina è istruita 
sono stati curati attentamente. Il pro-
gresso tecnologico ci mette dinanzi a 
infinite possibilità, occorre da parte 
nostra cercare di orientarci nell’evo-
luzione di questa nuova disciplina che 
sta rivoluzionando molteplici ambiti 
del sapere, primo tra tutti la psicologia.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Per i pazienti con asma non controllato, che sono a rischio di crisi respi-
ratorie frequenti e peggioramento della funzionalità polmonare, è ora 
disponibile in Italia una nuova opzione terapeutica: si tratta dell’unica tripla 
associazione extra fine di beclometasone proprionato (Bdp) / formoterolo 
fumarato (Ff) / glicopirronio (G), in un unico inalatore, che si è dimostrata 
efficace nel ridurre di un terzo le riacutizzazioni gravi nei soggetti asmatici.
Questa tripla associazione fissa riunisce tre principi attivi nello stesso de-
vice: un corticosteroide per via inalatoria più un broncodilatatore beta 2 
agonista a lunga durata d’azione (Laba) più un antagonista muscarinico a 
lunga durata d’azione (Lama).
Il corticosteroide per via inalatoria interviene sulla infiammazione delle 
vie aeree riducendo il rischio di riacutizzazioni; i broncodilatatori invece 
agiscono sulla istruzione bronchiale, riducendo i sintomi.
Inoltre la formulazione extrafine è caratterizzata da particelle inalatorie di 
piccole dimensioni: questo fa sì che i principi attivi abbiano una distribuzione 
ampia, tale da raggiungere anche le vie aeree periferiche.
I fattori scatenanti di una crisi asmatica sono in primo luogo le infezioni 
virali delle vie respiratorie ma anche l’esposizione ad allergeni presenti 
nell’ambiente come acari, pollini, polveri in ambito professionale. 
I pazienti che sono affetti da asma bronchiale, che si curano in maniera 
appropriata e regolarmente, sono in grado di svolgere una vita normale 
comprese anche una attività sportiva. Spesso però i pazienti mostrano una 
scarsa aderenza alla terapia derivata da una sottovalutazione della malattia 
stessa che li induce, nei periodi di benessere, ad abbandonare la terapia 
di fondo; il che porta ad un incremento delle riacutizzazioni, spesso gravi. 
L’aderenza alla terapia risulta essere statisticamente inferiore al 20%.
Si capisce come l’avere a disposizione una triplice terapia in un unico inalato-
re, costituisca una semplificazione per il paziente, inducendo una maggiore 
aderenza alla terapia stessa con conseguente riduzione di nuovi fatti acuti.
Nei pazienti asmatici, a causa della infiammazione, in presenza di fattori 
scatenanti si verifica un broncospasmo che ostacola il passaggio dell’aria 
causando sintomi quali: mancanza di fiato, respiro sibilante e affannoso, 
sensazione di costrizione toracica e tosse.
Pertanto la raccomandazione di seguire la terapia, così come consigliato dai 
medici, deve rappresentare per i pazienti un presidio fondamentale onde 
evitare aggravamenti con conseguenti ricoveri ospedalieri. 

Fabrizio Gallino

Asma bronchiale 
non controllato:
nuovi indirizzi terapeutici

L’alleanza tra ospedale Villa Scassi 
(‘hub’ o polo principale) e gli altri 
ospedali del Ponente metropolitano 
facenti parte della rete ospedaliera 
integrata dell’Asl 3, in questi anni 
ha dato buoni frutti. Anche nella Ra-
diologia dell’Asl, diretta da Nicoletta 
Gandolfo. In questo quadro di suddi-
visione di attività sanitarie, è rilevante 
l’acquisizione da parte dell’ospedale 
Gallino di Pontedecimo di una TAC 
di ultima generazione, che garantisce 
meno radiazioni e più comfort per il 
paziente. Un arricchimento specifico 
dell’offerta radiologica di Valpolcevera 
e Vallescrivia, ma anche dell’intero 
Ponente. 
“Questo investimento conferma la 
strategicità dell’ospedale Gallino per 
la gestione della bassa e media com-
plessità in Valpolcevera e Vallescrivia 
– ha osservato l’assessore alla Sanità 
di Regione Liguria Angelo Gratarola 
– L’attenzione alla diagnostica è dun-
que massima nell’ottica dell’impegno 
preso di un costante recupero delle 
liste d’attesa”.
“La nuova apparecchiatura, acquistata 
da Asl 3 con i fondi del PNRR – com-
menta il direttore generale dell’Asl 
3 Luigi Carlo Bottaro –, rientra nel 
nostro piano di consolidamento e 
investimento sui servizi presenti in Val-
polcevera e Vallescrivia, in particolare 
al Gallino, punto di riferimento per gli 
abitanti di Pontedecimo e della vallata. 
Sono particolarmente orgoglioso di 

aggiungere un ulteriore tassello alle 
attività già presenti. La nuova TAC 
consentirà di migliorare ulteriormente 
organizzazione ed efficientamento 
delle prestazioni. Con tale dotazione 
tecnologica è possibile eseguire esami 
in ambito neurologico, addominale, 
comprese le indagini entero-TAC e 
Colonscopia virtuale per lo studio della 
patologia intestinale, pelvico, polmo-
nare e angio-TAC, oltre ad attività 
specialistiche di ‘nicchia’ permettendo 
di garantire elevati standard qualitativi 
sul territorio, senza dover chiedere 
all'utenza di spostarsi verso altre sedi 
logisticamente distanti”.
La nuova TAC, entrata in funzione due 
settimane fa dopo i collaudi, consente 
tempi di esecuzione degli esami più 
brevi. Tra le caratteristiche tecniche 
innovative si segnala la possibilità di 
ricostruzione fino a 128 immagini per 
ogni rotazione del tubo radiologico. 
E l’impiego di software avanzati, che 
diminuisce l’esposizione del paziente 
alle radiazioni, fattore importante in 
caso di esami radiologici di controllo 
(follow-up) eseguiti frequentemente. 
L’Asl 3 ha inoltre comunicato che 
presso la Radiologia del Gallino, di-
retta da Laura Bertani - responsabile 
anche della Radiologia dell’ospedale 
Micone, dell’ospedale la Colletta 
e del centro di Busalla - è già stato 
installato un apparecchio radiologico 
telecomandato ed è già pianificato per 
il 2023 l'acquisto di un apparecchio 

radiologico convenzionale e di uno 
portatile, con completo rinnovo del 
parco tecnologico della struttura.
“Con i fondi del PNRR – spiega 
Nicoletta Gandolfo, direttore del 
Dipartimento Immagini Asl 3 - sono 
stati inoltre recentemente acquistati 
e installati due angiografi digitali di 
ultima generazione dotati di tutti i 
più sofisticati moduli diagnostici e 
interventistici rispettivamente installati 
presso la Radiologia interventistica 
e l'Emodinamica dell'ospedale Villa 
Scassi, due ecografi multidisciplinari 
di alta fascia presso le sedi territoriali 
di Fiumara e Nervi e due ecografi mul-
tidisciplinari destinati alla Radiologia 
del Villa Scassi. È inoltre previsto per il 
biennio 2023-2024 il completamento 
del totale rinnovo delle attrezzature di 
tutte le strutture radiologiche afferenti 
al Dipartimento”.
Un potenziamento globale, dunque, 
del polo radiologico facente capo al 
Villa Scassi nell’ambito del cosiddetto 
POU dell’Asl (Presidio Ospedaliero 
Unico, composto, oltreché dal Gal-
lino, anche dagli ospedali di Sestri 
Ponente e della Colletta di Arenza-
no). Un’alleanza vincente, che però, 
secondo quanto si sente dire circa il 
Piano Socio-sanitario regionale per 
il prossimo triennio, parrebbe volersi 
‘superare’ a favore di una ‘fusione’ tra 
Villa Scassi e San Martino.

Marco Bonetti

Al Gallino una nuova TAC 
meno radiazioni e più comfort

Nel quadro del Presidio Ospedaliero Unico dell’Asl 3

Aver installato un eco compattatore in piazza Vittorio Veneto è stata de-
cisamente una mossa vincente per favorire un incremento della raccolta 
differenziata. Si tratta tra l'altro di una delle macchine più performanti insie-
me a quelle di piazza Paolo da Novi alla Foce e piazza G. Ferraris a Marassi. 
Secondo i dati dell'Amiu, sono oltre trentamila le persone che utilizzano 
gli eco compattatori cittadini. Tra questi, anche Cristina Tosatti, cittadina 
sampierdarenese, che lo scorso 6 aprile è stata premiata in piazza Vittorio 
Veneto dall’Assessore all’Ambiente Matteo Campora e da Giorgio Qua-
gliolo, presidente nazionale Corepla (Consorzio Nazionale per la raccolta, 
il riciclo e il recupero degli imballaggi in plastica). Il merito della vincitrice 
è stato quello di aver conferito nell’eco compattatore del suo quartiere la 
diecimilionesima bottiglia in plastica. Alla premiazione erano presenti anche 
Giovanni Battista Raggi, presidente AMIU Genova, Furio Truzzi, presidente 
ILC (Istituto Ligure del Consumo - organismo che riunisce le associazioni 
dei consumatori) e Michele Colnaghi, presidente Municipio II Centro Ovest. 
Il premio speciale messo a disposizione da Corepla consiste in un kit di 
oggetti d’uso comune e di grande utilità composti da materiali riciclati 
provenienti dalla raccolta differenziata della plastica. 
Sono diciotto i compattatori presenti su tutto il territorio. Secondo il Pre-
sidente di Amiu, l'assegnazione di un premio è di stimolo allo sviluppo 
della cultura della sostenibilità e promuove la collaborazione tra cittadini 
e istituzioni.

Marilena Vanni

Dieci milioni di bottiglie di plastica 
nell’ecocompattatore di piazza Vittorio Veneto

La TAC di ultima generazione all'ospedale Gallino di Pontedecimo
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Il 21 aprile presso il circolo CAP di 
via Albertazzi, organizzato da Vasta 
Liguria, si è tenuto un incontro sul 
nuovo Piano Regolatore Portuale per 
discutere del futuro del porto e della 
città, con circa cinquecento parteci-
panti tra istituzioni, imprenditori, top 
manager, politici, sindacati, lavoratori, 
rappresentanti di categoria, asso-
ciazioni e comitati civici e cittadini. I 
temi all'ordine del giorno erano: Ri-
parazioni navali, Tunnel Subportuale, 
Fincantieri; Porto di San Pier d’Arena, 
Diga, Chimici; Porto di Prà, Fabbrica 
dei cassoni; Porto di Savona, Ultimo 
miglio, Funivie; Porto di Vado, Area 
logistica Vernazza.
“L'incontro è stato organizzato - ha 
spiegato Claudio Burlando nel suo 
intervento iniziale - per chiedere tra-
sparenza a Comune, Autorità portuale 
e Regione sulle opere in costruzione o 
in progetto a Genova e sulle relative 
strategie. Fare chiarezza, fare infor-
mazione. Lancio un appello al sindaco 
Bucci e all'Autorità portuale e in gene-
re a chi comanda: spiegate i progetti 
alla città, ai lavoratori, ai sindacati, i 
progetti non devono essere difficili da 
reperire o da leggere". E alla fine del 
convegno, Burlando ha così concluso: 
"Questo incontro è stato un modo 
per discutere del piano regolatore, 
dall'assemblea sono venute fuori delle 
posizioni, da parte dei cittadini, dei 
lavoratori, dei sindaci, dei sindacati, 
delle compagnie e degli imprenditori. 
E incredibilmente tutti quanti hanno 
detto le stesse cose; sono molto con-
tento di quest'iniziativa che ha raccol-
to l'interesse di tantissime persone. La 
mia speranza è che il governo abbia 
capito che non si possono più decide-
re delle cose così importanti senza il 
dialogo con i cittadini e i lavoratori”. 
Molti sono stati gli interventi sui temi 
all’ordine del giorno, ma soprattutto 
si è evidenziata la critica a Comune di 
Genova, Autorità Portuale e Regione 
Liguria di scarso dialogo con chi dovrà 
utilizzare le opere o le dovrà subire 
e in particolare è stata sottolineata 
da tutti la debolezza dell'Authority e 
l'invadenza del Comune. Uno degli 
interventi più attesi era quello di Ma-
nuel Grimaldi presidente del gruppo 
Grimaldi, relativo alle ripercussioni 
negative che il trasferimento dei 
depositi chimici da Multedo a San 
Pier d’Arena, fortemente voluto da 
Comune, Regione e Autorità Portuale 
avrà sulle sue aziende, ma in genere 
“per tutto il mondo del lavoro”. “Il 
trasferimento dei depositi chimici a 
ponte Somalia non è un problema solo 
per Grimaldi – ha detto dal microfono 
e ripetuto nelle interviste – è un pro-
blema per l’intero Paese, sul fronte 
del lavoro, della sicurezza, della con-
correnza, della continuità territoriale 
e dello sviluppo delle Autostrade del 
mare. Le due soluzioni che Bucci ci ha 
proposto negli incontri recenti e anche 
in passato, non sono praticabili nel 
breve tempo e oggi portare la chimica 
a ponte Somalia significa ostacolare 
lo sviluppo che noi abbiamo avuto 
e dimostrato di poter continuare ad 
avere e una contrazione per i nostri 
traffici non fa bene a nessuno”. Dopo 
Grimaldi, sullo stesso tema ha parlato 
il console della Compagnia unica An-
tonio Benvenuti: “A oggi l’ipotesi che 
i depositi vengano a ponte Somalia ha 
come effetto un saldo negativo per 
l’occupazione, se Grimaldi se ne va, 
per noi sono 5000 giornate di lavoro 
in meno e per noi è inaccettabile”. 
Benvenuti ha ribadito la posizione di 

contrarietà peraltro sempre espressa 
sui depositi a Ponte Somalia “per la 
perdita di lavoro che rappresenterebbe 
un grave danno per la Compagnia 
Unica” e ha concluso con “l'appello 
a un confronto, oggi assente, tra le 
istituzioni, le imprese e le parti sociali 
sul Piano Regolatore Portuale e le 
relazioni tra porto e città”.
Sul tema dei depositi chimici sono 
intervenuti in tanti e tutti fermamente 
contro al trasloco a San Pier d’Arena. 
Gianfranco Angusti, lo storico lea-
der delle Officine Sampierdarenesi, 
durante il suo intervento ha fatto il 
punto sul Piano Regolatore Portuale 
e ha attaccato la scelta, definendola 
fallimentare, di spostare i depositi 
chimici a Ponte Somalia. “Parliamo 
di un insieme di interventi che com-
prende la diga, i tombamenti, l'ultimo 
miglio, i depositi costieri e dall’altra 
parte della strada c’è una piccola cit-
tà. Possibile che nessuno si sia posto 
il problema? Io sono il signore del 
No, dell’opzione zero e ne vado fiero 
perché sono convinto che i depositi 
debbano andare via da Multedo, ma 
non per venire a San Pier d’Arena. 
Non abbiamo bisogno di diventare 
un porto petrolifero, lo siamo già: nel 
porto di San Pier d’Arena attualmente 
ci sono più serbatoi che gru, anche a 
poche centinaia di metri dalle case. 
Noi abbiamo il dovere di difendere 
e tutelare la salute e la sicurezza 
dei cittadini e dei lavoratori e il loro 
lavoro. Dobbiamo guardare al futuro 
di un porto commerciale. Io difendo 
Grimaldi perché porta lavoro e non la-
voro per pochi. Per i pochi le soluzioni 
si trovano. Il problema è che bisogna 
sedersi a un tavolo per discutere del 
futuro del porto e della città. Oggi in-
vece non c’è dialogo, ma contro di noi 
soltanto una volontà cattiva, da Doge. 
Non è questo il modo per rapportarsi 
con i cittadini”. Sulla stessa lunghezza 
d’onda anche l’intervento di Michele 
Colnaghi presidente del Municipio 
Centro Ovest, che inizia ricordando 
che “Ho intrapreso questa avventura 
politica tre anni fa perché ero stanco 
di vedere che San Pier d’Arena e San 
Teodoro, parliamo di circa 68.000 
abitanti, erano totalmente sacrificati 
da scelte sbagliate e subivano tutte 
queste innumerevoli servitù”. Per così 
continuare: “Sono totalmente d’ac-
cordo che i depositi chimici vadano 
via da Multedo, dove non possono 
più rimanere e dove da decenni 
rappresentano un problema enorme 
che però non deve diventare nostro. I 
problemi non si risolvono spostandoli. 
Noi dal giorno zero, quando è uscita 
fuori la notizia della scelta di Ponte 
Somalia ci siamo attivati con l’aiuto, 
in amicizia, di avvocati e di ingegneri 
ambientali, sono state organizzate 
manifestazioni dalle associazioni e 
dai comitati civici, ci siamo ritrovati 
al Centro Civico e in due o tre giorni 
abbiamo raccolto l’adesione di più di 
duemila persone che sono venute a 
firmare e abbiamo presentato un ricor-
so al Tar. Tutte le varie motivazioni che 
noi abbiamo presentato in questi mesi, 
giorno dopo giorno, sono venute fuori 
e ci hanno dato ragione su moltissimi 
punti. L’approfondimento su Ponte 
Somalia ha messo in luce tutti i limiti 
dell'operazione: si crea una ulteriore 
servitù che mette a rischio l’ambiente 
e la salute e la sicurezza dei residenti 
e dei lavoratori, si perdono posti di 
lavoro, si utilizzano trenta milioni di 
fondi pubblici per il dislocamento dei 
depositi, non c'è accordo fra le due 

società Superba e Carmagnani. Per 
sbloccare la situazione, durante un 
confronto tra Regione, Comune e 
Autorità Portuale è stato deciso recen-
temente che Carmagnani e Superba 
non potranno restare a Multedo e 
devono trovare un'intesa per spostarsi 
insieme in porto e a Ponte Somalia. 
Abbiamo recentemente depositato 
altre cento pagine di osservazioni sul 
progetto di dislocamento dei depositi 
chimici che vanno a integrare quan-
to prodotto per il ricorso al Tar. Per 
quanto riguarda il progetto del tunnel 
subportuale, porzioni di porto saranno 
perse perché dedicate allo stoccaggio 
dei materiali di scavo, in attesa della 
costruzione della diga e per quanto 
riguarda l’ultimo miglio c'è l’ulteriore 
problema della nuova tratta ferrovia-
ria, con ancora nessuna previsione su 
mitigazione del passaggio dei treni 
ed eventuali espropri”. Poi ha colto 
l’occasione per ricordare che “A ot-
tobre l'amministrazione comunale, ha 
deciso di dirottare 25 dei 40 milioni, 
previsti per la copertura di lungomare 
Canepa, sul progetto del parco, con 
parcheggio sotterraneo, di piazzale 
Kennedy in cui si dovrebbe svolgere 
l’edizione di Euroflora 2025 e che per 
lungomare Canepa, oltre al danno e 
alla beffa, ad oggi non esiste un pro-
getto, ma solo la previsione di un viale 
alberato e di barriere antirumore tra-
sparenti". E ha concluso promettendo 
battaglia e rivendicando un ruolo forte 
per il Municipio Centro Ovest: “San 
Pier d’Arena, sicuramente, le risposte 
a questo Sindaco che sembra essere 
il comandante di tutti e detta legge 
anche in porto le darà”.
Nel suo intervento Federico Romeo, 
Presidente del Municipio Val Polceve-
ra si è così espresso: “Mi riallaccio a 
quanto detto da Michele Colnaghi e 
Gianfranco Angusti, sull’importante 
tema dell'ultimo miglio, che collega 
con ferrovia il porto al terzo valico, 
fortemente impattante sui quartieri. 
Non c'è contrarietà, ma servono 
modifiche sostanziose, perché merci 
pericolose passano a fianco delle 
case. Il problema è anche quello delle 
pendenze, che in certi punti sono al 
16 per 1000 e si ha bisogno di doppia 
locomotiva. A mio avviso serve dare 
qualcosa in cambio per tutte le ser-
vitù già ospitate, non crearne altre. Il 
tracciato dell'ultimo miglio va rivisto, 
anche in funzione di tutte le novità 
che riguardano il porto”.
Anche i sindacati sono stati critici, da 
Enrico Poggi, Filt Cgil, che ha ribadito 
come “un saldo occupazionale ne-
gativo non possa essere tollerato” a 
Marco Granara, della Cisl, “Siamo per 
la ricollocazione, ma deve essere com-
patibile con la città e in area portuale 
abbiamo bisogno di un confronto che 
manca” fino a Mario Ghini (Uil), “A 
noi non preoccupa lo sviluppo, ci fa 
paura lo sviluppo non gestito”.
Pur non essendo presente al con-
vegno, il viceministro dei trasporti 
Edoardo Rixi ha voluto esprimere, 
tramite la stampa, la sua opinione in 
merito e ha dichiarato che “Senza lo 
spostamento della diga foranea, non 
è possibile portare i depositi chimici a 
Ponte Somalia perché oggi il canale 
di accesso è troppo stretto per poter 
avere gli accosti. Siccome è previsto 
lo spostamento della diga, una volta 
effettuato, anche quell’area potrà es-
sere soggetta all’utilizzo dei depositi, 
se le curve di rischio saranno inferiori 
a quelle di altri posizionamenti nel 
porto. Non è la politica che può fare 

una scelta, ma sono i tecnici, coloro 
che garantiscono a tutti i cittadini che 
si trovi la soluzione migliore e meno 
rischiosa per tutti. Il petrolchimico si 
trova a Multedo a pochi metri dalle 
case e dopo quarant'anni la situazione 
va risolta". Nell’occasione il vicemi-
nistro ha precisato che “C’è anche 
un tema strutturale sugli interventi 
necessari per il porto: lo spostamento 
di un’attività non può comportare una 
diminuzione del traffico portuale. È 
fondamentale salvaguardare il traffi-
co ro-ro, in questo caso gli accosti di 
Grimaldi sul porto di Genova, perché 

Claudio Burlando: 
via alla stagione del dialogo

Porti di Genova e Savona e grandi opere

nei prossimi anni punteremo molto 
sul traffico ro-ro per liberare le strade 
dai camion, in un momento in cui 
dobbiamo ristrutturar la rete stradale 
e autostradale. Genova è una città 
complessa, come in un puzzle tutti 
gli incastri devono andare nel posto 
giusto, bisogna fare le cose senza 
fretta, ma farle perché la stasi di anni 
del nostro porto ci ha fatto perdere 
competitività e non sfruttare a pieno 
le capacità di un’area portuale che 
potrebbe dare ricchezza a tanti”.

Gino Dellachà

Nuovi giochi al Piccolo 
Parco delle Mura

In salita al Forte Crocetta

Novità in arrivo al Piccolo Parco Angeli 
delle Mura, che si trova in salita al For-
te della Crocetta, vicino alla collina di 
Belvedere. Il piccolo parco è nato anni 
fa per iniziativa di un gruppo di vo-
lontari che hanno bonificato l'area in 
stato di abbandono da molto tempo. 
Oggi si presenta come un giardinetto 
molto frequentato e particolarmente 
adatto ai più piccoli, una tranquilla 
zona prativa con numerose alberature 
che con il tempo sono cresciute e ora 
confortano nelle ore di calura estiva.  
Vi si svolgono spesso anche festicciole 
di compleanno. Attualmente all’in-
terno dell’area giochi sono presenti 
una “casetta gioco” su sabbia ed un 
gioco a molla in legno situati nella 
parte centrale; la porzione terminale 
del giardino è attrezzata con tavoli, 
panche e lungo il perimetro alcune 
panchine in legno. In effetti un tempo 
era anche più ricco di giochi ma nel 
corso degli anni alcune strutture non 
ritenute a norma sono state rimosse; 
si sentiva perciò da tempo l'esigenza di 
attrezzare il giardinetto con strutture 
sicure e adeguate ai piccoli ospiti. 
Una storia degna di un super-eroe. E 
infatti è arrivato Spiderman. Alessio 
Cossu è il fondatore di Zena Heroes, 
un gruppo di volontari che, indossati 
i panni degli eroi dei più piccoli, si 
esibiscono negli ospedali e a diversi 
eventi di beneficenza per portare un 
sorriso e contemporaneamente rac-
cogliere fondi per opere benefiche. 
Ma lasciamo che sia proprio Alessio a 
spiegare. “La volontà iniziale di cam-
biare quel giardino in uno spazio con 
giochi anche inclusivi, è nata da me, da 
mia moglie Veronica, dall'associazione 
di volontari che gestisce il parchetto, 
dagli Zena Heroes, dai cittadini che lo 
frequentano il tutto supportato dal 
grande aiuto dell'assessore municipale 
Stefania Mazzucchelli. Infine, il Comu-
ne ha completato il percorso. Dopo 
tante richieste avanzate, ci siamo fatti 
sentire e siamo riusciti ad ottenere 
questo traguardo. Tanto è vero che 
uno dei giochi è stato acquistato 
con i soldi di una raccolta fatta tra i 
cittadini e gli Zena Heroes tramite una 
campagna di crowdfunding. Veronica 
mia moglie ogni mese si prendeva la 

briga di sollecitare chiunque per far 
sì che il progetto non venisse abban-
donato... Ed è grazie al suo insistere 
se i bambini avranno una nuova oasi 
di gioco. E grazie agli Zena Heroes se 
è stato portato l'elemento inclusivo, 
dato che il gruppo è sempre attivo sul 
fronte solidale, in special modo con i 
bambini meno fortunati. Il Comune ha 
sicuramente dato il suo grande con-
tributo e darà il suo prezioso apporto 
alla realizzazione di questa fantastica 
realtà, ma chi lo ha fortemente voluto 
siamo stati noi, i sampierdarenesi”.
E così che, grazie a tutte queste 
sinergie, nel futuro del parco c'è l’in-
stallazione di giochi per bambini di età 
prescolare/scolare fino ai dieci anni che 
riusciranno a soddisfare anche le esi-
genze dei più piccoli. Per armonizzarsi 
meglio con l'ambiente che li circonda 
i giochi saranno probabilmente in 
legno. Dal Municipio ci giunge notizia 
che è previsto anche un attrezzo tipo 
“bancarella” multisensoriale, adatto 
ad essere utilizzato da bambini da un 
anno in su che potrà ospitare fino a 
sei utilizzatori contemporaneamen-
te; questo gioco stimola il tatto e la 
manipolazione, incentiva attività di 
gruppo dando diversi spunti per inven-
tare storie. Ad animare ulteriormente 
l’area rendendola più stimolante e 
divertente ci sarà un gioco a forma 
di riccio, i cui aculei saranno elementi 
utili per far arrampicare i bambini che 
potranno sviluppare movimento, coor-
dinazione, capacità di esplorazione ed 
equilibrio. Infine, nella parte centrale 
del giardino, verranno installati un 
gioco a molla inclusivo donato dai 
cittadini che hanno contribuito con 
l’acquisto dell’attrezzo e uno scivolo 
a torre adatti alle fasce d’età dai due 
anni in su: lo scivolo potrà ospitare 
fino a otto utilizzatori in contempora-
nea. Le altezze di caduta ridotte delle 
attrezzature gioco scelte consentono 
l’installazione diretta su prato. E, a 
proposito di manto erboso, il verde 
verrà ripristinato nei punti dove il prato 
risulta carente. Non ci resta quindi che 
attendere l'inizio dei lavori di questo 
bellissimo progetto.

Marilena Vanni
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“Ognuno sta solo sul cuore della ter-
ra… ed è subito sera”. 
Con queste poche parole, il premio 
Nobel Salvatore Quasimodo ci ricor-

Il computer nelle nostre vite: 
cent’anni di solitudine

da in modo chiaro la caducità della 
nostra condizione umana. E anche 
la sua profonda solitudine. Ma la 
solitudine purtroppo non riguarda 

solo un tempo passato, quando forse 
c’erano meno possibilità di avere dei 
rapporti e delle amicizie, ma soprat-
tutto il nostro tempo ed è forse è la 
malattia più grave dei nostri giorni. Il 
ventunesimo secolo è il tempo della ri-
voluzione digitale, del computer, degli 
smartphone, dei social network, delle 
chat, di Instagram, dei videogame, da 
giocare insieme online. Cioè di tutto 
quello che ci dà la sensazione di essere 
in contatto con gli altri, mentre invece 
ci porta sempre di più ad isolarci nel 
chiuso delle nostre case, dei luoghi 
di lavoro, durante tutta la giornata e 
spesso anche alla notte. Senza con-
tare le conseguenze che la solitudine 
ha sulla salute umana. Studi medici 
recenti hanno evidenziato l’influenza 
della vita solitaria come un vero e 
proprio rischio per il benessere perso-
nale, paragonabile a fattori di rischio 
come l’obesità, l’uso di sostanze stu-
pefacenti, l’inquinamento ambientale, 
l’alcolismo e il fumo e forse con rischi 
ancora maggiori. 
Questo modo nuovo di relazionarsi dà 
la sensazione di essere in compagnia 
con il prossimo, mentre è soltanto una 
pericolosa illusione. In realtà questo 
modo di vivere tende a isolarci nel 
chiuso delle nostre case anche all’in-
terno della famiglia stessa. In effetti 
passiamo sempre più tempo in com-
pagnia di presunti amici o perfetti sco-
nosciuti, in una realtà virtuale, mentre 
nella vita reale siamo sempre più soli. 
È evidente però che il progresso tec-
nologico non si può fermare, come 
evidenti sono anche i non pochi van-
taggi offerti. 
Purtroppo, il peso degli effetti negativi 
è troppo importante per essere tra-
scurato e il primo di questi è il rischio 
del deteriorarsi dei rapporti umani, 
in famiglia e fuori.  Pensiamo ai rap-
porti tra genitori e figli, che anche in 
situazioni normali spesso incontrano 
difficoltà, per fortuna quasi sempre 
superate dall’affetto e da un dialogo 
paziente e costruttivo. 
Proviamo invece a pensare alle nostre 
giornate, legate e influenzate da 
Facebook: iniziamo al mattino a guar-
darci in giro in auto e ci accorgiamo 
che tutti stanno “chattando” e così 
anche al lavoro o dopo il lavoro o 
durante il pranzo non solo in famiglia 
ma anche al ristorante. Tutti presi nel 
nostro mondo personale non diamo 
più ascolto a chi ci parla. Basta salire 
su un treno o su un autobus e vedere 
decine e decine di persone chine sullo 
schermo, pronte a rispondere o a far 
partire un contatto. Nessuno alza gli 
occhi, si guarda in giro o tanto meno 
chiacchiera o legge un libro o un 
giornale. Tutte persone che pensano 
di essere in compagnia mentre sono 
inesorabilmente sole. 
Come tutto ciò che dà dipendenza 
anche questo modo di vivere è una 
droga. Ma dalla droga si può sem-
pre uscire. Come, ce lo spiegano gli 
esperti: il primo passo da compiere 
è riconoscere la dipendenza e questa 
ci è chiara se contiamo le ore che di 
giorno o di notte passiamo sui social. 
Dopo di che dobbiamo mettere dei 
limiti alle ore dedicate alla rete. Se poi 
la nostra volontà non è abbastanza 
forte, possiamo sempre farci aiutare. 
Spesso però è sufficiente riappropriarsi 
di momenti di vita reale, come, per 
esempio, una bella passeggiata con un 
amico: vale più di migliaia di contatti 
su Facebook.

Carla Gari

Riappropriarsi di momenti di vita reale

Per la giornata degli autori europei, 
organizzata quest'anno, per la prima 
volta, il 27 marzo, il Liceo Piero Go-
betti, unica scuola ligure a partecipare 
all’evento, ha ospitato la scrittrice Ve-
ronica Garreffa, ex alunna del corso B 
del Liceo Linguistico sampierdarenese, 
autrice dei primi tre volumi - il quarto è 
in uscita - della serie fantasy "La guar-
diana dei draghi". La scrittrice, nata a 
Genova il 12 settembre 1995, è laure-
ata in Scienze della comunicazione, ha 
ottenuto un master a Verona e la sua 
saga ha come protagonista Hope, l’in-
carnazione della lotta del bene contro 
il male. Il 27 marzo scorso è tornata tra 
le mura della sua vecchia scuola che ha 
visto crescere lei e la sua passione per 
la scrittura, al fine di raccontare agli 
studenti le sue esperienze che sono 
state raccolte in questa intervista di 
Martina G. della II C.
-Quando hai iniziato a scrivere?
“Ho iniziato a scrivere alle superiori, 
arrivavo a casa, mangiavo, facevo i 
compiti e la sera, quando avevo tem-
po, scrivevo”.
-La tua famiglia come ha reagito, ti ha 
supportato? 
“Sì, mi è stata molto vicina”.
-Quanto è stato lungo il percorso di 
progettazione e di pubblicazione del 
primo libro?
“Scrivere il libro è stato un processo 
lungo in quanto ha previsto più pas-
saggi quali: progettazione, stesura del-
la prima bozza, revisione ed editing, 

inoltre la ricerca dell’editor è durata 
qualche anno”.
-Dopo la saga hai già altre idee? 
“Sì, ma libri singoli”.
-Lo stile che userai prossimamente 
sarà lo stesso? 
“Sempre fantasy ma ambientato nel 
nostro mondo”.
-Quali sono i personaggi che sono stati 
più difficili da scrivere? 
“Sicuramente il nemico del nuovo 
volume”.
-Per i personaggi ti sei ispirata a 
qualcosa?
“Sì, mi sono ispirata a persone e/o a 
storie lette da piccola”.
-Quali sono i tuoi autori preferiti?
“Uno dei miei autori preferiti è Ste-
fano Benni”.
-Quanto guadagna, in media, uno 
scrittore? 
“Non molto, il 5/8 % sulle vendite”.
-Come affronti il blocco dello scrit-
tore? 
“Provando a scrivere qualsiasi cosa”.
-Se potessi cambiare qualcosa dei libri 
che hai già scritto lo faresti? 
"Vorrei riscrivere i primi due libri”.
-Che lavoro fai oltre alla scrittrice? 
“Sono un’impiegata dell’Asl”.
-La tua vita attuale ha influenzato i 
libri?
“Sí, moltissimo”.
-C’è un messaggio nei tuoi libri? 
“Credere in se stessi”.

Sara Gadducci

Lo scorso 17 aprile è stato inaugurato al Centro Civico Buranello uno 
spazio tecnologico e inclusivo. Si tratta di un nuovo laboratorio territoriale 
multimediale, finanziato da Regione Liguria e realizzato nell’ambito della 
collaborazione strategica con il Comune di Genova e il Municipio II Centro 
Ovest. Il progetto rientra nell’ambito della progettualità di rigenerazione e 
sviluppo degli spazi urbani ed è finalizzato l’accrescimento delle competenze 
digitali non solo dei giovani ma anche di tutta la cittadinanza. All'evento 
erano presenti rappresentanti istituzionali e i partner che hanno realizzato 
la progettazione condivisa. Sono stati invitati anche gli studenti degli Istituti 
Comprensivi del Municipio, i quali hanno potuto sperimentare direttamente 
alcuni strumenti presenti nel laboratorio. Tanti dispositivi digitali di ultima 
generazione, quali visori per la realtà virtuale, stampanti 3D e A3 a colori, 
tablet, PC che sono a disposizione di studenti, cittadini, imprese e associa-
zioni. Il laboratorio si configura come un luogo di incontro e di sperimen-
tazione di pratiche innovative per le attività didattiche e per la cittadinanza 
digitale, uno spazio dove poter esercitare e formare competenze specifiche 
legate all’alfabetizzazione digitale. La scelta di collocare questo progetto 
all'interno del Centro Civico Buranello conferma l'importanza sempre 
crescente del polo culturale sampierdarenese. La nuova iniziativa, infatti, 
farà convergere molti cittadini genovesi nella nostra “città nella città”. Chi 
volesse approfondire l'argomento e ha già dimestichezza con internet può 
consultare il sito www.scuoladigitaleliguria.it. Ma che cos'è Scuola Digitale 
Liguria? Il suo obiettivo è quello di assistere il sistema d'istruzione ligure 
nell'ampliamento delle tecnologie digitali per la didattica, realizzando una 
scuola di qualità, uno spazio aperto e innovativo per formare i giovani alle 
nuove competenze richieste dal mondo del lavoro e prepararli a diventare 
cittadini digitali. Per prenotarsi alle attività realizzate da Scuola Digitale Ligu-
ria nel laboratorio territoriale del Centro Civico Buranello bisogna mandare 
una richiesta via posta elettronica a lab.buranello@scuoladigitaleliguria.it.

Marilena Vanni

Un nuovo laboratorio 
Territoriale Multimediale

Al Centro Civico Buranello

Gli studenti del Gobetti 
incontrano Veronica Garreffa

Nella giornata degli scrittori europei

Sembra davvero che ci si sia finalmente ricordati di San Pier d'Arena. Sono 
molti, infatti, gli interventi migliorativi e di asfaltatura che sono stati effet-
tuati di recente. L'assessore municipale Luciano Cavazzon e il presidente 
del Municipio Centro-Ovest Michele Colnaghi ci hanno fatto un elenco. 
Circa un mese fa è stata riasfaltata completamente via Mura degli Angeli.  
Altri interventi di asfaltatura sono stati effettuati in corso Martinetti, in 
particolare è stato sistemato il tratto che conduce all'asilo Fantasia, un 
pezzo di strada che da tempo era in condizioni disastrose e su cui sembra-
va difficile mettere a calendario degli interventi perché non è chiaro se sia 
pubblica o privata. Rimaniamo sulle alture, passando dall'altro lato della 
collina di Promontorio. In questa zona, Salita Dante Conte è stata finalmente 
asfaltata. Ma veniamo al verde pubblico. I giardinieri del Municipio hanno 
riordinato giardini e aiuole di piazza Settembrini. In salita Forte Crocetta è 
stata fatta una accurata pulizia di una zona verde, con relativa rimozione di 
un albero caduto. Un altro intervento da tempo necessario è stato compiuto 
sulla siepe dell'aiuola tra l'uscita autostradale e via San Bartolomeo del 
Fossato: pulizia, sfalcio e potatura sono stati compiuti a cura degli operai 
municipali. Anche a San Teodoro ci sono novità. A metà aprile è iniziato il 
rifacimento dei marciapiedi in via Bologna nel tratto tra via Bologna e via 
Lugo e ora il lavoro si è concluso. La zona verde all'incrocio tra via Alizeri 
e via Venezia è stata ripulita qualche settimana fa. Pezzo dopo pezzo, 
qualcosa inizia a muoversi. Che stia iniziando una buona stagione anche 
per la nostra Municipalità?

Mar. Van.

Interventi di asfaltatura 
a San Pier d'Arena

Aster e operai municipali al lavoro
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I nostri servizi

Siamo un’ impresa edile  genovese 
specializzata in ristrutturazioni di interni, 
esterni e rifacimento di coperture.
La costante ricerca di prodotti di qualità,
di materiali innovativi e l’utilizzo di di materiali innovativi e l’utilizzo di 
manodopera altamente qualificata ci 
permette di restare sempre al passo con i 
tempi e di soddisfare le esigenze dei nostri 
clienti.

Passione e competenza
da oltre 30 anni

Partiamo subito con una frase di Gior-
gio Gaber: “Libertà è partecipazione”. 
Giorgio diceva che la libertà non è 
stare sopra un albero, non è neanche il 
volo di un moscone, non è uno spazio 
libero ma la libertà è partecipazione. Io 
penso che sia proprio così, che l'uomo 
possa dare il meglio di sé quando 
è insieme agli altri, quando riesce a 
condividere le proprie esperienze e le 
proprie ambizioni. Inoltre, frequentare 
altre persone, parlare con gli altri, fare 
insieme delle cose riesce a migliorarci, 
contribuisce a farsi del bene e a fare 
del bene agli altri. Confrontarci ci tiene 
più ancorati alla realtà, ci impone di 
capire il nostro prossimo, condividere 
le problematiche degli altri così come 
i loro successi. Tutto questo diventa un 
po’ anche nostro, il che è il contrario 
dell’egoismo che purtroppo e troppo 
impera. La tendenza attuale, dovuta 
alla diffusione dei sistemi di intratteni-
mento domestici e dei social, è quella 
di chiudersi in casa e comunicare 
eventualmente in modo virtuale. Così 
viviamo le cose da spettatori piuttosto 
che in prima persona. Forse è solo una 
questione di comodità o di pigrizia. 
Non è certo mia intenzione demoniz-
zare i moderni mezzi di comunicazione 
che invece sono uno straordinario 
metodo per tenersi in contatto. Mai 
prima di oggi abbiamo potuto usu-
fruire di una tale connettività e di così 
tante informazioni facilmente fruibili. 
Ma questo ci porta a sederci su un 
divano, ad abbandonarci a lunghe 
sessioni televisive o perderci davanti a 
un tablet o uno smartphone. Tutt’altro 
è invece recitare una poesia con la 
nostra voce, o suonare una chitarra 
e sentire il suono emesso dalle corde 
sotto le nostre dita o tenere tra le mani 
una matita e vedere comparire un 
disegno. E questo insieme o a fianco 

di altri che apprezzano la stessa cosa. 
Ecco la motivazione ben precisa, cultu-
rale e sociale, del mondo associativo, 
cioè stare insieme e condividere una 
passione, una propensione. Le asso-
ciazioni accolgono persone di ogni 
tipo, vi si possono trovare tutti i ceti 
sociali, i livelli culturali e le nazionalità. 
È una eccellente forma inclusiva e non 
c’è alcun limite dovuto all’età. Ci sono 
tantissime tipologie di associazioni: c’è 
chi canta, chi fa teatro, chi si esercita 
in palestra, chi dipinge, chi scrive un 
articolo o poesie, chi valorizza il dia-
letto o le bellezze architettoniche, chi 
condivide insieme problemi di alcool, 
di tossicodipendenza, di lutto, chi cuce 
o fa la maglia, chi suona uno strumen-
to e chi ricorda il suo paese lontano; e 
questo solo per dare un’idea di quanto 
sia variegato e interessante questo 
mondo. A San Pier d’Arena esiste un 
polo culturale associativo che fa capo 
al Centro Civico Buranello. 
Una lodevole iniziativa della municipa-
lità ha messo a disposizione delle asso-
ciazioni sul territorio spazi, personale 
e attrezzature idonee. In particolare, 
la ristrutturazione di alcuni locali e di 
alcuni voltini sottostanti la ferrovia ha 
dato nuovo impulso alle attività. C’è 
una volontà condivisa di “fare rete”, 
di interagire sempre più. Sono già stati 
sperimentati progetti comuni patro-
cinati dal Municipio Genova Centro 
Ovest che hanno visto eventi portati 
avanti in parallelo da più associazioni. 
Questa è la strada che auspichiamo 
possa farci crescere ulteriormente 
insieme alla nostra comunità. 
Le problematiche di una associazione 
sono molteplici poiché essendo l’attivi-
tà basata sul volontariato è necessario 
che ci siano persone disponibili a de-
dicare una parte del proprio tempo. 
Ci sono poi le questioni economiche: 

in genere le associazioni sono di tipo 
“no profit” e si reggono sulle quote 
associative, alcune sono “affiancate” 
da istituzioni religiose o politiche o 
industriali che in qualche misura le 
aiutano. I locali, gli affitti, le bollette, 
la manutenzione, le pulizie sono voci 
sempre presenti a bilancio. Anche la 
municipalità, quando i fondi sono di-
sponibili, contribuisce indicendo bandi 
di concorso mirati. 
Io vivo costantemente questa realtà 
poiché personalmente presiedo da 
alcuni anni il Centro Culturale Nicolò 
Barabino che ha sede al numero uno 
di salita inferiore Salvator Rosa a San 
Pier d'Arena. La nostra associazione 
propone corsi di pittura a olio, ad 
acquerello e tecniche varie in orari 
diurni e serali per favorire studenti e 
lavoratori. Quest’anno festeggeremo 
il trentesimo anno di attività con una 
mostra dedicata. Troverete informazio-
ni nel nostro sito www.ccnbarabino.it. 
In una realtà sociale resa più com-
plessa da un rapido cambiamento 
dovuto principalmente alla massiccia 
immigrazione e quindi dall’arrivo di 
molte differenti etnie sul territorio, 
la realtà associativa si pone come un 
valido aiuto all’integrazione, all’inclu-
sione, alla fraternità tra le genti oltre 
che essere un baluardo intellettuale e 
culturale di grande valore. 
Le associazioni sul territorio grazie 
al lavoro di tante persone capaci 
e di buona volontà offrono tante 
opportunità accessibili a tutti. Veni-
teci a trovare nelle nostre sedi e alle 
mostre ed esibizioni che si tengono 
periodicamente presso il Centro Civico 
Buranello. 

Giancarlo Paparella
Presidente del Centro Culturale

Nicolò Barabino

I trent’anni del Centro Culturale Nicolò Barabino
Associazioni e territorio

Una rete per la Cultura
al Centro Civico

Per conoscere le associazioni che fanno parte del patto di collaborazione 
"Una rete per la Cultura al Centro Civico" e per sapere quali sono gli ap-
puntamenti in programma si può visitare il sito https://www.portaleccbur.it.
La pagina web è sempre aggiornata per consentire ai cittadini di sapere 
quali sono gli eventi in programma e per poter contattare direttamente 
tutte le associazioni che aderiscono al patto di collaborazione.
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Cîni a Zêna: 
parlémone in Zenéize

Ne contan 

Açéndo a televixón p’amiâ o tele-
giornale e, comme o sòlito, goære e 
batàgge a l’èstero òcupan a primma 
pagina. Sordatti, àrme ùrtimo modél-
lo, tute mimétiche, câri armæ fan 
da contorno a sti neuvi Rambo con 
armamenti a l’avangoardia: però son 
strumenti de mòrte, quande ghe saiéi-
va tanto bezeugno de vive in pâxe. 

Scicomme vivo co-i pê into prezénte e 
sovente a tésta into pasòu, me ritreuvo 
a pensâ a-i tenpi de ’na vòtta, quande 
Zena a l’êa ’na poténsa, “a Dominan-
te” e a detâva lêze into Mediterànio. I 
armæ ciù inportanti pi-â nòstra çitæ, 
into Medioevo, êan i Balestrê: avéivan 
fama de coraggio, oudâçia e conpe-
tensa militare e balistica.
E Compagne, dæto che no l’êa ancón 
nasciûo né o Comùn né a Repùblica, 
òrganizâvan tornêi pe trovâ chi tiésse 
mêgio. No se tratâva de mercenâi, 
comme de spesso se sente dî, ma de 
specialisti che sovente êan “afitæ” 
a-i aleæ di zeneixi pe conbatte inte 
batàgge di âtri. Tra a fin do secolo 
XI e l’inprincipio do secolo XII l’é 
nasciûo o Comun de Zena, che o-î 
dava in préstito e o l’incasciâva i dinæ 
ricavæ da-o noêzo. O primmo cenno 
stòrico o fa riferimento a-a primma 
croxâ, quande do 1099 o Ghigèrmo 
Enbrìaco, dîto “Tésta de màggio”, o 
l’à dêuviòu i Balestrê inta conquista 
de Geruzalemme; se sa che in ségoito 

son stæti in ativitæ scinna a-o secolo 
XVI. An parteçipòu a famôze batàgge 
comme a Melòria contra i Pizén e 
Cùrzola contra i Veneçién. 
Comme se diventava Balestrê ò, se-
gondo i documenti d’archivio, Balista-
riis? I figioâmi vedéivan, za da picìn, i 
òmmi che s’alenâvan a tiâ de balestra; 
apênn-a crescéivan e s’irobostîvan co-
minsavan a tiâ e corpî bersàggi senpre 
ciù picìn e senpre ciù distanti. Dove 
ancheu gh’é a Gêxa da Nonçiâ, che 
do 1500 a l’é stæta ingrandîa e arichîa 
de famôze òpere d’arte, a quelli tenpi 
gh’êa ’na gêxétta con davanti ’n gran-
de ciàn sensa èrboi ciamòu “Vastato”. 
Inte quello spaçio s’alenâva i Balestrê 
e se tegnîva i tornêi ciù inportanti: 
vinçéivan prémmi in dinæ, coppe 
d’argento ò âtri ògètti de bon valôre. 
A preuva finale pe l’aròlamento a l’êa 
a ciù difiçile. A l’época in pòrto a diga 
a no gh’êa, e o mâ o faxéiva balâ e 
nave òrmezæ. Se disponéiva doê nave 
atracæ a-i meu in mòddo paralelo; in 
sce l’èrbo méistro da primma nave, 
bèlla in èrto, vegnîva fisâ ’na monæa 
d’öo. In sce l’âtra nave se disponéiva 
i zovenòtti armæ de balestra che, 
malgràddo o rolî do vascéllo, dovéivan 
corpî a monæa co-in solo tîo. Miga 
façile, ven da dî! Segûo, perché sti 
òmmi êan ’na fòrsa sceltìscima. Êse 
Balestrê avéiva a sò bella conveniénsa: 
tanto pe cominsâ, pi-â famiggia, l’êa 
’n prestigio avéi ’n figgio, in màio, in 
nêvo scìmile. A paga a l’êa ben ben 
èrta e, no solo in dinæ, ma sovente in 
sachétti de péivie, mèrçe câa e rarìsci-
ma, che poéivan rivende pe conto sò.
Tutte e nave zeneixi trasportavan 
mercançîe de valôre che dovéivan êse 
tutelæ, quindi gh’êa l’òbligo d’inbarco 
pe ’n numero minimo de Balestrê; 
durante e goære quelli inbarcæ êan 
ezentæ da-i òblighi de bòrdo. 
A fama de sti sordatti a l’êa tanto 
grande che ben pöchi legni nemixi 
avéivan l’ardî no solo d’atacâ, ma 
solo d’avixinâse e quande se vedéiva 
sventolâ a bandêa de San Zòrzo l’êa 
mêgio stâ a-a larga. Pöi, no inbarcâli 
voéiva dî rinonçiâ a-o risarcimento in 
câxo de perdita do càrego. In scê nave 
che portavan gran e röba da mangiâ 
gh’êa l’òbligo d’inbarcâ anche ’n çerto 
numero de gatti, comme prevençión 
contra i ratti: questo no gh’intra co-i 
Balestrê, però m’é câo dîlo da-o mo-
mento che tutti san da mæ pasción 
pe i felìn. 
Existe ancon di Balestrê? Segûo! No 
son ciù sordatti a-o serviçio da comu-
nitæ, ma son di gruppi de rievocaçión 
stòrica che fan rivive quello gloriôzo 
perîodo do nòstro pasòu. Se dan tanto 
da fâ o Gruppo stòrico San Zorzo e o 
Gruppo Stòrico Balestrê do Mandrac-
cio, con sede inta coscì dîta “Câza do 
Böia” in ciassa Cavour, vixitabile da-o 
pùblico, dove se peu amirâ l’areda-
mento in stile medievale e l’espoziçión 
de costummi, arme e armatûe do 
mæximo perîodo. Questo gruppo o 
l’à pe scöpo no solo a rievocaçión 
stòrica senplice, ma a costruçión de 
balestre, o tîo e a figûa do Balestrê. 
Durante i cortêi chi ’n citæ, comme a 
partecipaçión a-o Confeugo, ma no 
solo, o pùblico o s’intuziasma a vedde 
i sò costummi intanto che i Gruppi 
sfìlan co-a balestra sotta o brasso. 
Son personn-e che àn in travaggio 
comme tutti, ma into tenpo libero se 
dedican a l’alenamento con dardi e 
veretoìn. E no solo i òmmi… ancheu 
anche e dònne son ben acètte e van 
in gîo pe l’Italia a garegiâ co-i gruppi 
de âtre regioìn. 

Ebe Buono Raffo

Balestrê

M’aregòrdo de quand’ea a l’Unive-
scitæ e che, in bello giorno, o Diretô o 
l’à decizo de ingiancâ e miage di gabi-
netti, che ean coscì pinn-e de scrite da 
ese davei indecenti. Aloa o l’à ciamòu 
’na ditta de spegasin e o l’à fæte ripolî. 
Ah, che piaxei veddile tutte gianche! 
Eh za. Però, squæxi comme in sgreuxo 
a-o lòu fæto, l’é scignificativo che a 
primma scrita in sce quelle belle miage 
gianche a l’é stæta: “Imbiancare i muri 
è voltare pagina”. 
No gh’é ninte da fâ: a coæ de inbratâ 
e miage a l’é antiga comme o mondo. 
Fòscia za l’òmmo de caverne o l’à sen-
tio fòrte questo reciammo a-o ponto 
de lasciane tutti quelli grafiti ch’an 
rexistio finn-a a giornâ d’ancheu. 
Anche niatri, che pensemmo d’ese 

civili e progredîi, no solo inciastrem-
mo e miage a rêo, ma femmo anche 
de ciù. Inbratemmo e òpere d’arte, 
che i nòstri antenati n’an lasciòu, pe 
protestâ pe ’na cösa ò pe ’n’atra: l’in-
portante o l’é de poei finî in televixon 
e in scî “social” pe avei “vixibilitæ”. 
Aloa mi me domando: ma semmo ciù 
civili niatri che inciastremmo e cöse 
preçioze do pasòu ò i nostri antenati 
che disegnavan quarche bestia drento 
e caverne? 
Avizo: primma de dâ in giudiçio, no 
scordæve che o mæ o no l’é in lamen-
to, ma o l’é ’n fòrte mogogno de un 
ch’o l’é nint’atro che ’n mogognon!
Alegri!

O Crescentin

Inciastrâ e miage

In genovese prete si dice præve e, come in italiano, præve denota anche 
lo scaldino che si metteva sotto le coperte per riscaldare il letto e togliere 
l’umidità. Sebbene in alcuni posti della Liguria prete si abbrevi præ, qui 
a Genova præ si usa esclusivamente per don: don Sandro si dice præ Lu-
sciàndro. Per inciso per le suore si usa seu: seu Ciæa (suor Chiara). Diventar 
prete si traduce fâse præve. Interessanti sono i nomi delle parti dell’abito 
del præve. Oramai i prævi non portano più i copricapi, ma un tempo ne 
avevano due differenti: la berétta da præve, quella berretta a spicchi col 
ponpon e il capéllo da præve a tre punte detto per scherzo luminæa, parola 
che denota il nicchio ossia la lucerna a olio con tre beccucci. L’abito talare 
è detto sotànn-a e il collarino si traduce colæn da prævi, che suona un po’ 
irriverente dato che il colæn è anche il collare dei cani... Il Casaccia ci informa 
che il colæn (oggi sono tutti bianchi di plastica) era una striscia di cuoio 
che veniva coperta dalla revèrtega, una striscia di tela azzurra o bianca, il 
cui nome discende da revertegâ che significa rimboccare (le maniche). La 
còtta è una veste bianca indossata nelle celebrazioni ed è rigorosamente 
indossata sopra la sotànn-a. Il rochétto è simile alla cotta ma più ricco di 
ricami, mentre la cianæa è la pianeta è usata per presiedere la celebrazione 
eucaristica. Ricordo ancora che la grixélla do confescionâio è la grata e che 
in genovese verace artâ (altare) è femminile: ’na bèlla artâ. Concludo con 
il bocón do præve (o da prævi) che denota il portacoda dei polli, giudicato 
un boccone prelibato.

Mostrâ a dî méssa a præ Zâne
Franco Bampi

Do 1986 l’atô fiorentìn Francesco 
Nuti o gjâva a Zêna o seu tèrso cîne 
da regìsta, “Stregæ”, riservàndose 
a pàrte do protagonìsta Loénso, 
condutô de ’n progràmma muxicâle 
notùrno de l’emiténte privâ Ràdio 
Strîa. Finîa a trasmisción, o zóveno, 
insémme a seu poæ e a doî amîxi, 
o pàssa o rèsto da néutte a conbinâ 
stupidâte e bùrle no goæi agradîe 
da chi s’atrêuva a subîle. Pròpio 
unn-a de quélle néutte, a bòrdo de 
’n tascì no seu, o càrega a Ànna, 
apénn-a arivâ in çitæ dónde cêuve 
a derûo, e o a pòrta into seu apar-

taménto da-e pàrte do pòrto. Da Verónn-a, lê a l’é a Zêna sôlo pe acatâse 
o vestî da spôza, ma into pöco ténpo da seu permanénsa a l’inìçia, sénsa 
mànco êse convìnta de quànte a l’é aprêuo a fâ e tra moménti de atraçión 
ò de refûo, ’na relaçión co-o Loénso ch’o conscìdera a fìggia ’n’âtra de 
tànte conquìste tùtte fæte stàndo bén aténto a no fâse coinvòlge senti-
mentalménte. A Ànna, dòppo avéi pèrso doê vòtte o trêno, a ripàrte pò-u 
Véneto e l’òmmo o ritórna a sentençiâ a-a ràdio de cöse sénsa sénso e 
a-e néutte co-i amîxi. Pàssa do ténpo e, d’invèrno, lê a l’inprovîzo a vêgne 
a çercâlo pe réndise cónto che, in aparénsa, o Loénso o pâ êsise adreitûa 
descordòu de tùtto, tànto da no riconóscila.
O cîne o l’é gjòu quæxi tùtto a Zêna (fa eceçión e sequénse a-a staçión 
feroviâia anbientæ a Firénse e quélle inta cabànna da pésca in sciô mâ de 
Fiumicìn) e e ripréize do diretô da fotografîa Giuseppe Ruzzolini móstran 
bèlle inmàgini da çitæ de néutte e vedûte ciæe e luminôze chi pêuan êse 
aprexæ gràçie a-e inquadratûe fìsse, quànde a-o contrâio in tànte âtre 
pelìcole o moviménto da màchina da préiza ò a velocitæ de l’açión de 
spésso no conséntan de distìngoe bén i sfóndi.
Co-o Nuti, pöchi són i personàggi da stöia: a Ornella Muti a l’é a belìsci-
ma Ànna; l’atô Novello Novelli, di prìmmi ànni 80 arivòu in sciô schèrmo 
provegnìndo da-o tiâtro toscàn, o l’é o poæ do protagonìsta e gestô de ’n 
cîne a lûxe rósse; i doî amîxi són o Sergio Solli e o Alex Partexano, tascìsta 
un e muxicìsta de ’n locâle notùrno l’âtro. A l’inìçio, a Mirta Pepe a l’é a 
Clâra, inamoâ do Loénso, ch’o se a pòrta in létto con l’intençión de pasâla 
dòppo, a-o scûo da stànsia, a-o poæ e a-i seu colêghi de matéie.
O Nuti, vìnt’ànni ciù tàrdi, o l’aviéiva dovûo abandonâ a cariêra a càoza de 
consegoénse de ’na cadûta inte scâe de câza.

Bruno Valle

E gente se demoâvan a-e spàlle do «Bacicìn de l’ægoa». Perché o ciamâvan 
«Bacicìn de l’ægoa», no-o savéiva nisciùn vìsto chò-u sôlo lìquido bón pe 
lê o l’êa o vìn. E intànto ch’o l’andâva vîa o cantâva: «Ò Bacicìn vàtene a 
ca’ to moæ a t’aspêta ./ E a t’à lasciòu o lùmme inta scâ...». Pe vegnî rìcco 
o zugâva a-o semenâio. A striscétta de papê, co-i tréi nùmeri, o a metéiva 
drénto a-o capéllo. E tùtti i sàbbo séia, lê o fermâva persónn-e sconosciûe, 
e o e pregâva de lêzighe i nùmeri de Zêna, nùmeri che lê o no poéiva lêze 
perché anarfabêta.E coscì gh’émmo fæto ’n schèrso. Un o l’é riêscîo a savei 
i numeri zugæ. Coscì, fæta l’estraçión, o Bacicin o l’à pregòu un de lêzighe 
i nùmeri de Zêna. E o sconosciûo (in conplice), o gh’à lezûo tréi nùmeri: 
quélli zugæ da-o Bacicìn. O l’à strepòu da-e màn de l’òmmo o giornâle 
e o l’é corîo a-o cafè dónde tùtti l’aspêtâvan. O l’à dæto o giornâle a-o 
prìmmo che gh’é acapitòu a tîo. E quéllo o l’à dîto quélli tréi nùmeri. O 
Bacicìn, mâfiàddo, o l’à dæto o giornâle a-o padrón do cafè. E o padrón, 
sério, o l’à scilabòu i tréi nùmeri. O Bacicìn o l’é partîo cómme ’n fùrgou 
vèrso o bànco do pigiòu. E chi gh’é stæto o fæto brùtto. Quando o l’é 
intròu into tanabêuzo l’é scciupòu ’na discusción. S’é sentîo criâ “agiùtto” 
e o bacàn do bànco o l’é vegnûo fêua co-o nâzo sangoinànte e o criâva 
«... o l’é màtto...». E dòppo l’é segoîo o fracàsso de ’na vedrìnn-a rótta 
e de töe e de carêghe sciapæ. A-e cùrte, o Bacicìn o l’é finîo in Pretûa. O 
schèrso o l’à fæto época.. N’à parlòu o «Balìlla» ascì. Meschinètto de ’n 
Bacicìn. L’ò vìsto quàrche ànno dòppo. Òrmâi o l’êa ’n strasón d’òmmo. O 
porzéiva a màn e, pe giustificâ a domànda de ’na palànca, o se sforsâva de 
cantâ, ma nisciùn o-o capîva... Mi sci. A l’êa a sò vêgia cansón: Ò Bacicìn 
vàtene a ca’ ...

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Volto di Genova perduto

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

Òh Bacicìn 
vàtene a ca’...

Stregæ
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Mi sono imbattuto per caso in una 
pubblicità della ditta Diana risalente 
alla sua partecipazione alla VI Fiera 
campionaria internazionale di Pado-
va, che si svolse da 5 al 19 giugno 
1924 “aperta al concorso di tutte le 
categorie di produzione industriale 
ed agricola”. 
L’articolo a corredo della bella immagi-
ne pubblicitaria intitolato come sopra 
e datato 10 giugno 1924, fa un ritrat-
to preciso, simpatico ed accattivante 
della ditta, perciò lascio volentieri la 
penna al suo autore G. M. Raffaelli: 
“È la grande casa, ultra secolare, che 
anche a Padova fa la sua poderosa 
affermazione occupando lo Stand 
1034 nella sala B. Com’è noto la Ditta 
Massardo, Diana & C. ha i suoi grandi 
magazzini a Sampierdarena in via 
Generale Cantore n.14 e la fabbrica 
a Genova /(Darsena) dove giungono 
a piroscafi i tonni da Tarifa (Spagna), 
Sciacca (Sicilia), Sardegna, sedi delle 
meravigliose tonnare. A Genova si 
lavorano il tonno, la ventresca e i pesci 
in genere egregiamente confezionati 
in scatole ermeticamente chiuse ed 
eleganti. Di là partono pure le verdure 
conservate, le frutte allo sciroppo e le 
marmellate delle quali sono occupati 
tutti i mercati del mondo. Specialità 
della ditta sono: la rinomata pasta 
di acciughe, i carciofini sott’olio e la 
conservazione dei tartufi. Ma dove la 
Ditta si specializza fermamente è nella 
produzione di un olio puro sublime il 
cui commercio ha preso proporzioni 
veramente colossali. Negli stabilimenti 
della Liguria sono occupati una qua-
rantina di uomini e una sessantina di 
donne. La quasi totalità della produ-
zione è destinata all’esportazione in 
America, nel Messico, nella Grecia, 
nell’Uruguay, nel Paraguay, nel Perù, 
nella Bolivia, nel Guadalquivir e nel 
Brasile. 
Dovunque questa Ditta ha rappresen-
tanti e dovunque essa tende la rete 
ad una vasta clientela che la onora da 
lunghi e lunghi anni della più illimitata 
fiducia. Riproduciamo uno dei più 
suggestivi manifesti a colori di questa 

Ditta, la quale anche in fatto di buon 
gusto non è seconda a nessun’altra. In 
molte case si parla già di villeggiatura, 
ed in tal caso sono indispensabili le 
eccellenti marmellate Massardo, Diana 
& C. E’ bene non dimenticarlo. Altret-
tanto bene sarà non dimenticare; un 
po’ di cautela negli acquisti e guardarsi 
dalle contraffazioni. La Ditta spedisce 
i suoi listini a chiunque ne faccia ri-
chiesta e provvede ad accuratissime 
spedizioni anche a mezzo di pacchi 
postali ed agricoli. Avremmo certa-
mente campo di rioccuparci di essa e 
di descrivere l’intenso lavoro che si sta 
svolgendo nei suoi stabilimenti e nelle 
sue tonnare”.
L’articolo pone l’accento su due 
aspetti fondamentali dell’azienda: la 
produzione destinata in prevalenza 
all’esportazione e la vendita per 
corrispondenza, anticipatrice degli 
odierni acquisti online. Nella gamma 
dei prodotti offerti emerge anche la 
produzione di olio d’oliva, un’attività 
molto probabilmente limitata all’appo-
sizione del marchio “Diana” a quello 
prodotto da altri oleifici all'epoca 
numerosi a San Pier d’Arena, che sul 
finire dell’Ottocento annoverava altre 
undici società di conserve alimentari. 
La “Già Massardo Diana & C.”, come 
un tempo si leggeva sulla facciata 
dello stabilimento di via Agostino Ca-
stelli, era nata nel 1862 per iniziativa 
della famiglia Massardo, imparenta-
tasi poi con i Diana. Riccardo Dario 
Diana acquistò all’inizio del secolo 
scorso Villa Crosa in via Daste, che 
divenne da allora dimora famigliare 
e sede della S.A. F.lli Diana conserve 
alimentari, con succursale in via Ge-
nerale Cantore, oggi via Palazzo della 
Fortezza. Lo stabilimento conserviero 
fu costruito nei giardini della villa e il 
complesso industriale era condiviso 
con la Fabbrica di casse e latte per 
generi alimentari dei F.lli Galoppini, 
e per questo motivo via Castelli era 
popolarmente nota in passato come 
“ciassa Galoppini”. Negli anni ’20 
i fratelli Diana pare abbiano deciso 
di dividersi i compiti: Manlio che fu 

sindaco di San Pier d’Arena si occupò 
delle conserve alimentari, mentre il 
fratello s’interessò alla produzione di 
latte e scatole. 
Le conserve degli stabilimenti Diana 
con agenzie di vendita in tutto il mon-
do, come sottolineato anche dall’arti-
colo citato, comprendevano una vasta 
gamma di rinomati prodotti: pesto 
alla genovese, tonno, filetti e pasta 
d’acciughe, orate al naturale, frutti 
di mare, antipasti di verdure, funghi 
sott’olio, tartufi, estratti per il brodo 
di carne e vegetale, senape, olive in 
salamoia, zafferano, conserve di frutta 
sotto spirito e marmellate. Nelle belle 
e molto curate pubblicità degli anni 
20’/‘30 la qualità era sottolineata 
dalla frase “Diana, i fornitori delle 
tavole più ghiotte”, e nelle immagini 
i prodotti erano ritratti sullo sfondo 
di una clientela raffinata e benestan-
te nell’atto di apparecchiare ricche 
tavole con fiori e posate d’argento, o 
mentre conversava in abito da sera ed 
attendeva di essere servita da eleganti 
camerieri. Oltre allo stabilimento di 
San Pier d’Arena, sede della società, 
c'era quello di Cecina Marina, e filiali 
in Sardegna, Sicilia e Spagna. Dopo 
la guerra, a causa della forte concor-
renza, iniziò il declino e la produzione 
conserviera fu ristretta al solo tonno 
in scatola. Il personale dell’azienda, 
che negli anni ’20-’30 impiegava 
stagionalmente numeroso personale 
femminile, fu ridotto a poche decine 
di persone. Delle tre grandi porte 
dell’edificio prospicienti via Castelli, 
quella centrale era adibita a portineria 
del personale, mentre quella verso via 
Daste era la porta carraia utilizzata per 
lo scarico dei tonni, che negli anni ’50 
giungevano in via Castelli a bordo di 
semplici camion con rimorchio riem-
piti di ghiaccio e coperti da teloni. 
Gli operai di Diana, muniti di stivali e 
grandi grembiuli di gomma, salivano 
sull’ammasso dei tonni ghiacciati, 
pescioni lunghi più di un metro, li ar-
pionavano con lunghi bastoni uncinati 
e li facevano scivolare sul pavimento 
dello stabilimento. Lavati con potenti 
getti d’acqua, i tonni venivano tagliati 
in pezzi di dimensioni adatte all’insca-
tolamento e posti all’interno di grossi 
calderoni metallici per la fase di bolli-
tura in salamoia, che faceva fumare la 
ciminiera dello stabilimento, abbattuta 
sul finire degli anni ‘60, e diffondeva 
nell’aria il caratteristico odore di pesce 
bollito. Successivamente si passava al 
confezionamento di vasetti, latte e lat-
tine, il tutto ermetico e sterilizzato in 
autoclave. Nel 1971 dopo oltre cento 
anni d’attività lo stabilimento chiuse i 
battenti, spazzato via dalla crescente 
concorrenza delle multinazionali che 
avevano monopolizzato il settore. 
L'augurio è che iniziative di cui ha 
dato notizia il Gazzettino sul numero 
di marzo scorso come il bando appena 
pubblicato dal Comune, volto ad in-
centivare le aperture e l'ampliamento 
di attività che rispondano a determi-
nati requisiti di qualità, e il recente 
Censimento delle attività commerciali 
e produttive realizzato e illustrato da 
Andrea Sinisi e Margherita Pardini per 
Officine Sampierdarenesi nell'audito-
rium del Centro Civico e commentato 
da esponenti del Comune – il vice sin-
daco Piciocchi e l'assessore Bordilli – e 
delle associazioni di categoria Ascom 
Confcommercio e Confesercenti siano 
il tramite per una rinascita di quella 
“industre San Pier d'Arena” evocata 
un tempo dall'allora sindaco Manlio 
Diana. 

Fulvio Majocco

La ditta Massardo Diana & C.
San Pier d'Arena d'altri tempi

Tra i molti danni (speriamo non ir-
reparabili) del tempo che passa c’è 
anche lo sbiadire di periodi storici e di 
che cosa essi hanno rappresentato, 
quasi che gli anni abbiano anche 
una sorta di funzione “purificatrice”. 
Siamo invece fermamente convinti 
di quanto sia indispensabile studiare 
sempre meglio e ricordare con estrema 
precisione quanto è avvenuto, non 
solo e non tanto per la basilare neces-
sità di non ripetere pedissequamente 
errori mostruosi e realmente diabolici 
perpetrati da schiere di seguaci dei 
“condottieri”, quanto per capire 
bene quanto subdolo sia per la vita 
umana e la civile convivenza demo-
cratica l’atteggiamento revisionista 
e minimizzante divenuto purtroppo 
litania quotidiana sulla bocca e nelle 
menti di moltissimi, in realtà molto 
interessati a spazzare via qualsiasi 
traccia di quanto commesso da coloro 
ai quali essi fanno riferimento. Ovvio 
e persino banale il desiderare di avere 
alle spalle qualcuno la cui storia sia 
adamantina, umanissima, esemplare 
per chiunque, invece di doversi sentir 
ricordare come negli anni dal 1922 
al 1945 sia stato perpetrato un vero 
e proprio “genocidio” della cultura 
plurisecolare che costituiva lo storico 
patrimonio della nostra Italia. Del tutto 
comodo fare un bel volo panoramico 
su quel periodo ricordando solamente 
i “fasti del regime” e le realizzazioni 
varie dimenticando, tanto per fare un 
solo esempio tra i tanti possibili, che 
per celebrare la “gloria” del duce si 
sia distrutta buona parte del Foro Ro-
mano al fine di tracciare l’imponente 
via dei fori imperiali, utile solo per le 
parate militari e stop. Ma il vero geno-
cidio è stato ideologico, oltre il resto, 
forzando l’educazione della popola-
zione verso canoni vicino al ridicolo, 
maschilisti e beceri, con slogan del tipo 
“Dio ci dà il pane, il Duce ce lo lavora e 
ce lo difende..” durante la cosiddetta 
battaglia del grano, oppure “Mussolini 
ha sempre ragione” e persino “l’Italia 
avrà un posto al sole…” per giustifica-
re l’invasione dell’Etiopia nel 1935 con 
aerei, gas, bombe e armi moderne per 
quel tempo contro lance e scudi degli 
“abissini”, odiatissimi solo perché 
si sono difesi come potevano. Ma il 
“capolavoro” del duce fu l’entrata in 
guerra a fianco della Germania nella 
più completa impreparazione e con 
comandanti inadeguati e rivali tra 
loro. Nonostante lo spirito di sacrificio 
di moltissimi soldati fu presto chiaro 

che ovunque venivamo sopraffatti 
(Francia, Grecia, nord Africa… ecc. 
sino alla tragedia della Russia). Solo 
allora molta gente iniziò a capire 
quanto fosse stata ingannata da un 
megalomane e dai suoi numerosissi-
mi ed interessati accoliti, ma questo 
malessere e delusione sarebbe rimasto 
solamente tale se non ci fossero stati 
dapprima centinaia e poi migliaia di 
uomini e donne che iniziarono la lotta 
di Resistenza contro il feroce nemico 
nazista ed i suoi collaboratori della 
neonata repubblica di Salò, creata 
nell’illusione di rimediare così ad anni 
di disastri militari. Per questo la ferocia 
dei repubblichini collaborazionisti dei 
nazisti si espresse più volte con tratti 
davvero demoniaci, affiancando chi 
demoniaco lo era per definizione, 
ovvero le SS che ostentavano il teschio 
simbolo di morte sui loro berretti e non 
conoscevano la pietà umana. Da anni 
si tenta in ogni modo di edulcorare 
questi orrori, di minimizzarli, di non 
ricordarli, di equiparare caduti della 
Resistenza con carnefici di Salò, di 
definire solo come “guerra civile” 
quella che fu una vera e propria resur-
rezione dell’Italia, al punto che tutto 
questo fu scolpito nella Costituzione 
della Repubblica Italiana, testo basilare 
che oggi si cerca persino di modificare 
eliminando la sua natura nettamente 
antifascista. A chi ancora avesse dubbi 
consigliamo di fare una visita al nostro 
cimitero di San Pier d’Arena e soffer-
marsi per qualche tempo nel sacrario 
dedicato ai nostri partigiani. Guardi 
bene le date di nascita e di morte di 
quei patrioti veri: vanno da giovani di 
diciassette anni sino a uomini di cin-
quanta, ovvero esseri umani nel fiore 
degli anni. Morti in scontri o spessissi-
mo catturati e torturati prima di essere 
finiti dopo averli costretti a scavarsi la 
fossa. Per questo e moltissimo altro 
riteniamo che la Resistenza non sia un 
semplice argomento, una materia che 
si può anche ignorare. 
È la vera base della nostra società, e 
questo non lo diciamo noi nati nel 
dopoguerra, ma lo hanno lasciato 
scritto loro in strazianti lettere alle 
madri, spose e fidanzate, affinché si 
conoscesse il perché giovani forti e 
pieni di speranze abbiano volontaria-
mente immolato se stessi confidando 
nel fatto che le future generazioni non 
avrebbero commesso gli stessi orrori 
dei loro carnefici.

Pietro Pero

Resistenza: la storia
non va dimenticata

Non è un argomento come tanti altri

Piazza De Ferrari il 25 aprile 1945
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Nell’ambito del ricco e importante 
panorama monastico che nel corso 
dei secoli interessò San Pier d’Arena, 
non poteva mancare il monastero di 
San Benigno e di San Paolo. Di tale 
monastero già trattammo un po' di 
tempo fa, in un articolo del 2018, 
affrontando il problema della falsa at-
tribuzione della presenza della tomba 
del monaco e storico inglese Beda il 
Venerabile nella chiesa del suddetto 
monastero. In realtà, una indagine 
documentativa e una ricostruzione 
dei fatti ci ha portato ad identificare il 
personaggio lì sepolto nella figura del 
sassone Beda. Quest’ultimo, nato nel 
IX secolo e appellato come il Giovane 
probabilmente per distinguerlo dal 
precedente Beda inglese nato invece 
intorno al 672, fu anch’esso un mona-
co benedettino che ad un certo punto 
della sua vita si sarebbe ritirato presso 
il monastero di Gavello presso Adria, al 
confine tra Emilia e Veneto sul versan-
te adriatico. Al termine della sua vita, 
le spoglie sarebbero state condotte al 
monastero di San Benigno dal monaco 
benedettino Giovanni Bevilacqua che 
le avrebbe equivocate con quelle del 
famoso Beda il Venerabile. 
Torniamo adesso, in questo articolo, a 
parlare del monastero di San Benigno, 
approfondendo l’argomento più dal 
punto di vista storico e monastico. Va 
subito detto che tale monastero non 
esiste più e che fornire l’indicazione di 
dove fosse un tempo comporta delle 
difficoltà in quanto non stiamo parlan-
do semplicemente di un corso storico 
che ha condotto alla demolizione di un 
edificio, ma di un processo che ha in-
teressato una intera area urbana por-
tando ad un radicale mutamento dello 
stesso panorama genovese. Come 
infatti molti sampierdarenesi sanno, 
tale monastero sorgeva sulla sommità 
di un promontorio che, completando 
il crinale di separazione tra Genova e 
San Pier d’Arena, terminava sul mare 
con Capo di Faro dove tutt’oggi, da 
lungo tempo, si erge e domina il no-
stro Faro: la Lanterna. Oggi l’intero 
corpo collinare (detto di San Benigno) 
è stato sbancato per lasciare spazio ad 
un nuovo assetto urbano,  e quindi 
non esiste più come il monastero che 
sul suo pianoro era collocato. Dalle 
notizie – in realtà poche – e dalle 
stampe a disposizione, si può asserire 
che ancora nell’Ottocento, oltre agli 
edifici del complesso religioso, il colle 
presentasse aree agricole con residen-
ze di campagna e case coloniche; non 
mancava la vista sulle Mura Nuove sei-
centesche e la zona doveva presentare 
anche delle cave da cui veniva estratto 
materiale da costruzione: la pietra di 
Promontorio.
Va anche detto che oltre a tali aspetti, 
il luogo ricopriva per la parte occiden-

tale della città una notevole impor-
tanza strategico-militare in quanto 
da quella posizione si poteva avere un 
completo punto di osservazione della 
città: componente che sicuramente 
non giovò allo stato di tranquillità 
dei monaci e al perdurare nel tempo 
dell’edificio religioso per ragioni che 
vedremo in breve.
Tornando alla storia del monastero, 
si formula l’ipotesi che nell’area esi-
stesse già nel 1101 una chiesa pro-
babilmente dedicata all’apostolo San 
Paolo. In tempi successivi, qui giun-
sero, all’inizio del XII secolo, i monaci 
fruttuariensi di San Benigno Canavese 
su invito di un consorzio nobiliare 
che donò loro l’intero promontorio di 
Capodifaro con lo scopo di edificarvi 
un monastero che affiancherà il titolo 
di San Benigno a quello di San Paolo.
La costruzione durò una ventina di 
anni e nel corso di questo tempo, 
come era solito per ogni fondazione 
di questo tipo, il monastero continuò 
ad arricchirsi di altri beni fondiari oltre 
a quelli del promontorio, situati nella 
Val Polcevera, entro le mura cittadine 
e in Corsica.
Dopo un periodo iniziale di prestigio, 
la crisi nel XIV secolo della casa madre 
di Fruttuaria ricadde anche sul nostro 
monastero, seppure il vero problema 
a cui fare fronte fosse in realtà il sem-
pre più esiguo numero di monaci: i 
documenti riportano che ad un certo 
punto la presenza tra quelle mura si 
sarebbe ridotta solo a quella di un 
monaco e dell’abate. Due monaci da 
soli non potevano certo portare avanti 
un complesso che implicava oltre agli 
obblighi religiosi anche dover curare 
le necessità amministrative e manu-
tentive. Così il monastero cominciò 
ad essere trascurato, non potendo 
neppure contare sull’aiuto di benefat-
tori di nobili famiglie in quel periodo, 
tra l’altro, coinvolte nelle travagliate 
vicende delle lotte civili che colpirono 
Genova e che finirono per coinvolgere 
gli edifici stessi del complesso collo-
cato, come scrivevamo prima, in una 
posizione del territorio certamente 
non favorevole.
All’inizio del Quattrocento il mona-
stero si staccò da Fruttuaria ed entrò 
nella congregazione ligure di San Ge-
rolamo della Cervara con l’apporto di 
indubbi benefici. Tra i giovamenti che 
ne derivarono vi fu l’arrivo di nuovi 
monaci che provvidero ad avviare un 
necessario processo di ristrutturazio-
ne, favorito dalla probabile disponibi-
lità di risorse economiche fornite da 
nuovi benefattori, che portò ad un 
adeguamento della struttura in linea 
alle necessità dei Cervariensi e all’am-
pliamento della chiesa. Purtroppo, il 
periodo positivo ebbe breve durata in 
quanto, già alla metà di quel secolo, 

un’altra crisi investì Cervara e San 
Benigno che andarono a confluire 
nella congregazione cassinese di Santa 
Giustina da Padova. Ma come abbia-
mo già evidenziato, seppure magnifico 
potesse essere definito il panorama da 
lassù, assai disgraziata fu comunque la 
vicenda del monastero legata a quella 
infelice collocazione. Infatti, dopo che 
gli edifici del complesso monastico 
furono danneggiati all’inizio del XV 
secolo nella guerra contro gli Sforza, 
dopo i danni arrecati dalla costruzione 
della fortezza – detta della Briglia – vo-
luta da Luigi XII, per le condizioni del 
monastero i monaci furono costretti, 
all’inizio del Cinquecento, a trovare 
una sistemazione entro le mura cit-
tadine: al monastero fecero ritorno 
solo alcuni decenni dopo, grazie 
all’opera di restauro resa possibile 
dall’intervento di Andrea Imperiale 
e Benedetto Gentile. La costruzione 
delle Mura Nuove nel Seicento porterà 
nuovi problemi ai monaci che saranno 
costretti ad un nuovo “esilio”. Fecero 
ritorno a San Benigno nel 1657 dopo 
la terribile peste cittadina che decimò 
anche la famiglia monastica. La situa-
zione mutò in termini irreversibili nel 
1799 quando, a seguito della legge 
ispirata alle idee riformatrici francesi 
che segna la chiusura di vari siti mo-
nastici, anche i monaci di San Benigno 
dovettero abbandonare il loro mona-
stero e riparare presso San Nicolò del 
Boschetto. Ovviamente il monastero 
cadde da quel momento in poi in 
rovina fino a quando, nel 1850, tutto 
quello che rimaneva fu demolito per 
volere del generale La Marmora che 
proprio in quel luogo volle edificare 
due enormi caserme per tenere sotto 
controllo i genovesi che l’anno pre-
cedente avevano dovuto subire una 
dura repressione guidata dal generale 
per volere del re Vittorio Emanuele 
II, a seguito del malcontento emerso 
tra la popolazione per l’annessione al 
Regno di Sardegna e la scarsa fiducia 
nella casa sabauda.
Della configurazione architettonica del 
monastero non si hanno informazioni 
essendo le poche disponibili di scarsa 
affidabilità soprattutto per il periodo 
precedente alla demolizione; le imma-
gini della prima metà dell’Ottocento 
delineano invece uno stato già di 
avanzato degrado degli elementi mu-
rari e non offrono sufficienti dettagli.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Non conoscevo l'Alaska e mi sentii privilegiato quando venni mandato 
con altri due colleghi a provare un percorso arduo e forse impossibile, da 
Nome a New York, che si stava organizzando tramite una ditta tedesca di 
pullman turistici per la quale lavortavo, la Whal International. Si intendeva 
aprire una nuova linea che attraversasse sia l'Alaska che il Canada, inclusa 
una piccola parte degli States per dar modo a molte culture di scambiarsi 
avventure e conoscenze, da effettuarsi con dei super bus turistici; dopo tutto, 
una semplice replica del grande tracciato TranSiberiano sognato dall'erede 
al trono e futuro imperatore russo Nicola II. Fu lui stesso che pose la prima 
pietra di quel tracciato che allora prevedeva la partenza da Vladivistok e 
l'arrivo a Khabarovsk, mentre poi si allungò fino a Mosca e ancora più fino 
a costruirne una parallela che evitasse il lago Baikal che imponeva il fermo 
di quei lunghi e lenti treni, durante la stagione del disgelo perchè la linea 
utilizzava quelle acque ghiacciate per otto mesi all'anno. Quel lungo tracciato 
di strada ferrata unisce, ancora oggi, popoli, culture, progresso e speranze 
che a noi giunsero sotto forma di racconti come quelli della Kolyma, dei 
fratelli Karamazov, o dell'Arcipelago Gulag, come il Buona notte Lenin di 
Terzani. Ecco che la linea transiberiana che ci riporta anche a sogni cosacchi, 
a visioni di steppe popolate da miliardi di betulle e spazi infiniti; spazi che io 
stesso non solo ho visto ma vissuto durante alcuni dei miei viaggi dai mille 
ricordi e a volte, pericoli. Dunque fui privilegiato quando mi proposero la 
mappatura di quella linea attraverso l'Alaska e il Canada, perché mi sentii, 
pur contorniato da mille comodità, un novello avventuriero. la linea avrebbe 
unito popoli di cacciatori, pescatori, lavoratori di piattaforme petrolifere, 
semplici turisti o popoli autoctoni come gli Yupik, Inuit o Inupiat. Con me 
c'era Michel Prevost, mio collega da lustri, come me impegnato in viaggi 
con destini inusuali e considerati avventurosi come l'Egitto, la Siberia, 
l'Australia... e molti altri ma, appunto dell'Australia volevo parlare perché 
Michele Prevost la conobbe quand'era ancora in fasce grazie a sua mam-
ma Elisa, oriunda italiana. Elisa salpò da Genova con quel fagotto umano 
in braccio, nessun soldo in tasca e nessun indirizzo che la conducesse da 
un marito partito un anno prima, lasciandola gravida. Una donna deter-
minata a dare un padre al suo Michelle, partì per l'Australia al seguito del 
suo Bernard Prevost, marinaio conosciuto nei vicoli genovesi, senza sapere 
dove fosse. Sapeva solo che era partito per quella terra lontana che lei, di 
certo, non immaginava fosse tanto immensa. Là giunta, vi fu certo il Dio 
degli sprovveduti che la condusse fino nel lontano Northen Territory, dove, 
quando Michelle compiva due anni, incontrò suo padre che tagliava tronchi 
aprendo nuove piste. Ora Michelle vive a Brugge, ha sangue misto belga e 
italiano e molti anni sul groppone; conosce il Mondo, Australia inclusa; un 
po come l'allora nascente pista tra Nome e New York, che ingloberà culture 
e razze e eliminerà orizzonti e confini. la linea fu completata alcuni mesi 
dopo e, tuttora è operativa, col nome di Alaska Exspress. Quattro imponenti 
autobus partono sia da Nome come da New York a giorni alternati e con 
percorsi che si incrociano, percorrono migliaia di miglia tra foreste, laghi, 
lande ghiacciate e territori ancora vergini, trasportando sogni, speranze e 
attrattive, sotto forma di avventurosi umani.

Domenico Zeziola

San Benigno e San Paolo

San Pier d’Arena terra 
di antichi monasteri

Nei viaggi la cultura

Non abbiamo mai pensato all’importanza di quei poeti che hanno inventato le filastrocche e che certamente avranno 
avuto al loro tempo il doveroso riconoscimento, tanto è vero che numerose filastrocche sono giunte fino a noi dalla 
antichità. Una di queste canta e celebra proprio la nostra ricetta di oggi: i cuculli. Desideriamo ricordarla proprio così 
come è arrivata fino a noi:
“A l’è a rionda di cuculli
chè a mamà l’ha rotto i tondi
a l’a rotti recammae
cinque soldi ghe son costae”
Immaginiamo quel tempo lontano nell’antica piazzetta, dove intorno all’unico albero spoglio, corrono i bambini, 
coperti con goffi ma efficienti panni di lana guardando ogni tanto in alto, con la speranza di vedere scendere qualche 
fiocco bianco e poter dare la notizia che la neve era arrivata. Poco lontano da loro, le mamme sferruzzano davanti 
alle finestre per tenerli d’occhio e nello stesso tempo controllano che la cena cuocia alla perfezione. Nel nostro caso 
proprio i cuculli.

Ricetta per quattro persone

Ingredienti e dosi: 500 g. di farina di ceci, lievito di birra, maggiorana, olio, sale.
Preparazione: mettete la farina di ceci in acqua fino a formare una pastella liquida. Unite il lievito sciolto in acqua e 
lasciate riposare per dodici ore. Rimescolate la pastella mettendo un po’ di maggiorana. Mettete l’olio in una padella 
e, quando sarà ben caldo, versatevi a cucchiaiate la pastella. Togliete i cuculli quando saranno ben gonfi e dorati e 
spolverizzateli con un po’ di sale.

Carla Gari

La vera maniera di cucinare alla genovese: i cuculli
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Per nostra fortuna la Resistenza 
continua ad essere tenuta in debita 
considerazione e ad essere studiata e 
approfondita, quali che siano i giudizi 
sul tragico evento resistenziale di Via 
Rasella espressi dalla seconda carica 
dello stato e quali che siano gli inde-
biti silenzi governativi sull’importanza 
memoriale e storica di una data quale 
il 25 Aprile. E lo dimostrano i due 
libri “Centocroci per la Resistenza” di 
Camillo Del Maestro e “Il Clero e la 
Resistenza in Chiavari e dintorni” di 
Elvira Landò Gazzolo (inviatomi dalla 
stessa autrice). Il primo pubblicato 
quarant’anni fa e il secondo edito 
quest’anno sono la chiara dimostra-
zione di come, pur col trascorrere degli 
anni, Resistenza e 25 Aprile non solo 
non sono dimenticati, ma continua-
no a suscitare interesse e ad essere 
sempre vivi e vitali di generazione 
in generazione. Gli storici affermati 
hanno meritoriamente illustrato la 
“Grande Storia”, descrivendo e met-
tendo a fuoco l’andamento generale e 
lo svolgimento ad ampio raggio della 
Resistenza nelle diverse grandi nazioni 
europee: Italia su tutte, ma anche 
Francia, Grecia, Jugoslavia, Polonia et 
al. Il “Gazzettino sampierdarenese”, 
nel corso della sua preziosa presenza 
semisecolare, ha dedicato molti articoli 
di approfondimento sugli avvenimenti 
eroici e sulle travagliate vicissitudini 
della Resistenza nella varie zone e nei 
vari paesi, piccoli o grandi, della nostra 
Liguria e della vicina Lunigiana, foca-
lizzandosi sulla non meno importante 
e significativa “piccola storia locale” 
vissuta dai partigiani sui monti delle 

Val Bisagno, Val Fontanabuona, Val 
Trebbia, Val Polcevera, Valle Riccò, Val 
Cichero, Val d’Aveto, fino al passo di 
Centocroci che separa la Val di Vara 
dall’Emilia e che fu teatro delle glo-
riose imprese della Brigate Garibaldi, 
Coduri e Cichero. Tali imprese sono 
narrate, come in una sofferta italica 
Spoon River, nell’opera di Del Maestro 
attraverso le testimonianze dirette e 
di prima mano di quasi ottanta voci. 
Sono uomini e donne che, credendo 
nella giustizia e nella libertà, si sacrifi-
carono in quelle contrade: voci ormai 
lontane nella storia, ma che fanno e 
sono ancora storia e attualità per tutti 
noi, uomini e donne d’oggi, e che 
vale la pena ricordare sempre e non 
dimenticare mai. Quegli eroi e quelle 
eroine, che avevano dai diciotto ai 
quarant'anni, non ci pensarono due 
volte a sacrificarsi e affrontare la lotta 
pur di riconquistare la libertà perduta. 
Le minime tessere di questa “viva e 
conclamata storia locale” contribui-
scono, apportando sostanza e linfa, 
alla formazione e alla convalida del 
vasto mosaico della “Grande Storia” 
italiana ed europea. La “piccola storia 
locale”, si fa per dire, è rievocata dai 
due libri citati che descrivono e vanno 
a fondo proprio su eroici avvenimenti 
che hanno visto i partigiani lottare co-
raggiosamente e a viso aperto contro 
i nazifascisti vallata per vallata, paese 
per paese, città per città. 
Tale significativa presenza storica è vis-
suta e molto sentita anche a San Pier 
d’Arena e a San Teodoro, dove i nomi 
di giovani partigiani, al cui eroismo e 
al cui sacrificio per la libertà di noi tutti 

il Gazzettino Sampierdarenese più 
volte ha dato spazio, contrassegnano 
oltre 20 strade con i loro nomi glo-
riosi: Buranello, Ulanowski, Spataro, 
Iursé, Pensa, Jori e altri. E non si può 
dimenticare la lotta fino al sacrificio 
della propria vita per mano di nazisti 
e fascisti di tanti partigiani appostati 
nelle zone  di Mignanego, Campomo-
rone, Torriglia, Santo Stefano d’Aveto, 
Rezzoaglio, Borzonasca, Scurtabò, 
Bedonia, Borgotaro. I paesi di queste 
zone sono altrettante stazioni di una 
dolorosa “Via Crucis” disseminate 
nei monumenti, lapidi, cippi, targhe 
alla memoria di tanti eroi che, se 
pur sconosciuti ai più, sono morti 
perché giustizia e libertà prevalessero 
nella nostra Comunità Democratica 
sull’ingiustizia e sull’oppressione della 
dittatura fascista e nazista. Fresco di 
stampa e preceduto da un’efficace 
Prefazione di Goffredo Ferretto, è 
appena uscito il libro, a suo modo 
fondamentale, su un aspetto se non di 
nicchia, certamente trascurato. 
La fatica storico-letteraria è opera 
della scrittrice, abbonata chiavarese al 
nostro mensile. Elvira Landò Gazzolo, 
storica e filosofa, oltre che meditativa 
e pensosa poetessa. Nel suo ultimo 
conciso saggio “Il Clero e la Resistenza 
in Chiavari e dintorni”, da storica di 
razza, l’autrice mira a fare i conti con 
la Storia per quanto sia faticosa e, 
dice lei, “tortuosa” la via verso l’ac-
quisizione della verità storica nella sua 
totale certezza e variegata pienezza. 
Ed è per le ragioni appena addotte 
che il suo saggio, denso di urgenti 
riflessioni, altro non vuol essere che 

un insieme di “minime tessere”, tanto 
minuscole, limitate e parziali quanto 
utili, necessarie e cogenti, da incasel-
lare anch’esse in quello che è “il più 
vasto mosaico della Storia”. Come 
ha da essere noto a tutti, infatti, la 
“grande Storia” altro non è che un 
vasto, se non vastissimo e smisurato 
mosaico, formato da un numero tanto 
stragrande e incommensurabile di mi-
nime tessere le quali, solo attraverso il 
dialogo critico tra passato e presente 
convintamente qui intrapreso dalla 
Landò e la risistemazione ordinata del-
le tessere nei loro plurimi frammenti, 
riescono a dare forma e consistenza a 
detto mosaico e a renderlo quindi, nel 
tempo e nei tempi, visibile e leggibile a 
tutti e da tutti, perfino nei dettagli i più 
minuti, a volte ritenuti insignificanti. 
Chiavari e dintorni nel nostro caso, 
alle quali han dato vita non grandi 
ed eroici personaggi, ma esseri umili 
e modesti – preti e parroci nel caso 
specifico (e suore) – sovente destinati a 
restare sconosciuti, ignoti alla “grande 
Storia” e da essa ignorati. E, pur nella 
sua misurata concisione, il particolare 
e dettagliato studio condotto dalla 
Landò, dedicato all’apporto alla Resi-
stenza del clero (senza tralasciare la su-
richiamata presenza anche di suore) a 
Chiavari e nel suo esteso circondario, 
proprio a questo ha mirato: a far in-
tendere quanto ogni minima tessera 
sia stata e sia preziosa per il contributo 
che può dare in sé a quella sempre 
indagata e ricercata “verità storica” 
cui, evitando faziosità, si dedicano 
gli studiosi, Landò non esclusa, e che 
da sempre e senza interruzione ha da 

essere indagata e ricercata. Già Ugo 
Foscolo, oltre due secoli fa (era il 22 
gennaio 1809), rivolgendosi nella sua 
prima lezione ai suoi giovani studenti 
dell’Università di Pavia li spronava “a 
sentirsi Italiani partecipando alla vita 
politica” e soprattutto li “esortava 
alle storie”: li sollecitava, cioè, ad 
impegnarsi a fondo nello studio serio 
e nella ricerca approfondita per diven-
tare cittadini preparati e consapevoli, a 
guardarsi dentro in veritate cordis e a 
non fidarsi – ma valeva ieri come vale 
oggi – dei sofisti cavillosi e arzigogolati 
o dei tanti politicanti ciarlatani e vacui: 
quelli che, con allarmante superficia-
lità, blaterano presunte verità agli 
sprovveduti e gridano “sono cristiano” 
o sbandierano “fittizi credo”. I fatti qui 
esposti dalla Landò sono esempi vivi e 
reali di preti e parroci (e anche suore) 
che, aderendo e prendendo parte alla 
Resistenza e ai suoi indiscussi e indi-
scutibili valori, hanno abbracciato e 
imitato Cristo, hanno seguito e messo 
in pratica con sincerità le sue parole 
del Vangelo, dimostrando – come 
comprova l’autrice – la loro adesione al 
Verbo fino al sacrificio di sé stessi, con-
fermando la loro personale assunzione 
di responsabilità, lungi da regole, 
liturgismi e codici, per opporsi al male 
assoluto perpetrato nella violenza e 
nella sopraffazione, rappresentato da 
fascismo e nazismo.

Benito Poggio

*Camillo Del Maestro, Centocroci per 
la Resistenza, Editrice Ass. Partigiani 
“Centocroci”, Varese Ligure.

Minime tessere di storia locale
nel vasto mosaico della Grande Storia

Resistenza e 25 Aprile sempre vivi e vitali



14
04-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Il 25 aprile commemoriamo la liberazio-
ne del nostro paese dal nazifascismo, 
ma oggi, più che mai, è doveroso 
nell’occasione, riconfermare l’impor-
tanza della memoria, del ricordo del 
sacrificio di tanti ragazzi, vogliosi solo 
di vivere nella pace e nella giustizia, che 
hanno lottato e dato la vita o hanno 
sofferto fino a sopportare prigionia e 
torture. Sono questi i giovani, per la 
maggior parte operai e contadini, che 
hanno deciso di non aspettare che 
qualcuno portasse loro la libertà, ma 
si sono impegnati a conquistarsela e 
non hanno esitato a mettere in gioco 
la loro vita e i loro ideali, la loro gio-
ventù e il loro futuro. E accanto a loro, 
impiegati, insegnanti, studenti, preti, 
suore (il volto cattolico della Resistenza) 
e tantissime donne, in città, così come 
in campagna, di ogni estrazione socia-
le, operaie, studentesse, casalinghe, 
insegnanti…, che lottarono al fianco 
dei partigiani, impegnate non solo nel 
ruolo di staffette, ma anche di valorose 
combattenti. E poi passando alla schie-
ra dei politici: comunisti, democristiani, 
liberali, socialisti, monarchici, anarchici, 
che cercarono e trovarono un’intesa 
per i loro ideali sotto il comune obiet-
tivo della democrazia e della libertà. 
I loro valori erano dunque libertà, 
uguaglianza, democrazia e solidarietà: 
non si trattava solo di vincere, ma di 
costruire un’Italia migliore, che avesse 
come come punto di riferimento la 
nostra Costituzione che è entrata in 
vigore il 1gennaio del 1948 ed è figlia 
delle lotte e degli ideali, di quelle perso-
ne che hanno dato la loro vita per noi. 
In occasione del 25 aprile voglio ricor-
dare ai ragazzi di oggi le parole, tuttora 
attuali, di Vittorio Foa: “Ricordatevi 
che la solidarietà è vincente, essere 
uniti rende forti, combattere insieme 
contro le ingiustizie è un valore. È ne-
cessario saper distinguere e soprattutto 
la scuola deve sapere che l’Italia fu 
salvata dalla Resistenza e su di essa è 
fondata. Il rispetto della memoria è una 
condizione essenziale per l’intelligenza 
del presente e se noi perdiamo di vista 
quel che siamo e siamo stati, perdiamo 
di vista molte cose. Se vogliamo co-
struire un futuro migliore, anche oggi 
dobbiamo essere capaci di resistere. La 
resistenza al male, all'ingiustizia, alla 
violenza, alla sopraffazione, alla men-
zogna è un impegno morale che deve 
orientare la nostra vita, la quotidianità 
e precedere ogni forma d'impegno 
politico e sociale e le lotte”. 
E ai ragazzi di oggi, in occasione del 
25 aprile desidero ricordare anche un 
prete e un uomo vero che è stato mio 
grande maestro di vita:
Bartolomeo Ferrari, conosciuto soprat-
tutto come don Berto, nato a Sestri 
Ponente nel 1911, in una famiglia 
operaia, in un quartiere operaio, era 
entrato, per sincera vocazione, al Se-
minario di Genova e fu ordinato prete 
il 15 giugno 1935. Svolse buona parte 
del suo servizio sacerdotale, dal 1957 al 
1991, come parroco della parrocchia di 
Santa Maria della Cella a San Pier d’A-
rena. Nel 1991 lasciò la parrocchia per 
sopraggiunti limiti di età, ma continuò 
per il resto della sua vita ecclesiastica 
come aiuto pastorale presso la stessa 
chiesa, rimanendone arciprete emerito. 
È stato monsignore, canonico onorario 
del capitolo della cattedrale di San Lo-
renzo e responsabile della Pastorale del 
Lavoro, vale a dire il coordinatore dei 
cappellani di fabbrica di Genova. Per 
mezzo secolo è stato nella parrocchia 
storica di Santa Maria della Cella, per 
chiudere il suo percorso terreno alla 
vigilia dei novantasei anni. Non amava 

essere chiamato monsignore, ma solo 
don Berto e tale era e sarà sempre per 
tutti noi. Don Berto è stato una figura 
importante tra i partigiani di Genova, 
indipendentemente dal suo ruolo 
ecclesiastico svolto nell'ambito delle 
varie correnti politiche che formavano 
il Corpo Volontari della Libertà e il suo 
ricordo è ancora vivo nei genovesi 
e soprattutto ancora presente nei 
sampierdarenesi. Amava ripetere “Se 
non avessi dovuto più tornare, mi 
sembra che la mia vita stroncata sulla 
montagna coi partigiani, sarebbe stata 
ben spesa”. 
Fu cappellano militare della Divisione 
Mingo, una delle più note brigate 
partigiane garibaldine, formata in gran 
parte da aderenti o vicini all'ideale 
comunista. 
“L’avversione al fascismo - ebbe modo 
di raccontare e di riaffermare in diverse 
occasioni - l’appresi già negli anni del 
Seminario, grazie alle conversazioni 
e alle lezioni illuminanti tenute dal 
cardinale Carlo Dalmazio Minoretti, 
arcivescovo di Genova dal 1925 al 
1938. Ma a suo dire forse scherzoso 
“La causa scatenante della mia prima 
ribellione antifascista fu quando fui 
obbligato (ero già prete) a pagare la 
tassa sul celibato”.
In quei tempi tragici, la diocesi di 
Genova favoriva questa autonomia 
di pensiero da parte dei sacerdoti e 
dopo l'8 settembre del ’43, quando il 
Comitato di Liberazione Nazionale as-
sunse la direzione della guerra contro 
il nazifascismo e invitò alla resistenza, 
l’arcivescovo Pietro Boetto, conti-
nuando l’opera del suo predecessore, 
consentì che un gruppo di parroci, 
della provincia genovese, aiutasse a 
nascondersi chi non aderiva alla Rsi 
e permettesse loro di raggiungere le 
prime formazioni partigiane. Fu quindi 
il cardinale Boetto a intuire per primo 
l'importanza della presenza di cappel-
lani tra i partigiani, per offrire aiuto 
materiale e morale a chi aveva scelto 
la via della montagna. Don Berto ricor-
dava spesso la frase con la quale chiese 
all' arcivescovo il permesso di unirsi ai 
partigiani: "Eminenza, vorrei che mi 
ascoltasse per dirmi un sì, ma proprio 
non vorrei che mi dicesse un no". Da 
cappellano di una brigata combat-
tente, don Berto fece il possibile per 
salvare le vite dei nemici e confortò 
i condannati a sommarie fucilazioni. 
Entrò in Genova liberata il 25 aprile, 
indossando una specie di divisa mili-
tare, su cui spiccavano la croce e un 
fazzoletto tricolore. Dopo non chiese 
nulla per sé e credendo davvero nella 
convivenza civile e nella democrazia si 
adoperò a favore della pacificazione 
generale e dedicò tutto se stesso al 
recupero dei ragazzi abbandonati. Ci 
lavorò con entusiasmo per quasi dieci 
anni, fino a quando il cardinale Siri, 
che lo stimava e successivamente lo 
nominò monsignore, lo destinò alla 
chiesa della Cella, dove il vecchio ar-
ciprete, don Raffetto, era gravemente 
ammalato. Don Ferrari provocò un 
certo choc con le sue ruvide prediche 
alla messa "elegante" di mezzogiorno 
della domenica, riorganizzò l' orato-
rio e trasformò in reparti operativi le 
associazioni femminili dedicate alle 
opere di carità della parrocchia . Ogni 
anno partecipava a tutte le comme-
morazioni di martiri della Resistenza 
durante le quali celebrava la messa e 
poi parlava, andando dritto al punto 
principale degli argomenti e al cuore 
dei presenti. Sicuro delle scelte fatte, 
ma sempre senza odio, senza rancore. 
Negli anni don Berto aveva mantenuto 

sino alla fine dei suoi giorni il passo 
deciso, l’incedere a testa alta e così lo 
ricordo passeggiare nei vicoli intorno 
alla chiesa per fermarsi davanti ad ogni 
targa stradale dedicata a un partigia-
no. Abitualmente passava per ricor-
darli e salutarli uno per uno perché 
mi diceva di averli conosciuti tutti in 
montagna e alla mia domanda di cosa 
ricordasse di quei giorni rispondeva 
con un sorriso triste: “tanta poîa”.  
Don Berto era e così mi piace ricordar-
lo, un soldato diligente della Chiesa, 
ma anche di fronte ai superiori voleva 
godere della massima autonomia. Il 
suo nome non è mai comparso tra i 
preti contestatori, infatti, non lo era: 
"Sono un ribelle, lo ammetto - spiega-

Don Berto, un prete partigiano
Ricordando il 25 aprile

va - ma non un rivoluzionario". A mio 
avviso, considerava la Resistenza una 
guerra civile e questo suo giudizio de-
rivava dalla sua diretta esperienza fatta 
in qualità di Cappellano Militare e don 
Berto di quel suo vissuto, che non fu 
costellato soltanto di luci - come spes-
so rammentava - andava orgoglioso. 
Uniche debolezze, di questo hombre 

vertical di San Pier d’Arena, la casetta 
in campagna e al viaggio in Piemonte 
e la Sampdoria. Quasi sempre presente 
alle partite, fu anche padre spirituale 
dei ragazzi blucerchiati e rimase vicino 
sino all' ultimo al presidente Paolo 
Mantovani. 

Gino Dellachà

Ce ne tramanda una vivida immagi-
ne il “Dizionario geografico storico, 
statistico, commerciale degli Stati 
di S.M. il Re di Sardegna, compilato 
per cura del professore Goffredo 
Casalis” (1840). La voce che ci in-
troduce a questo viaggio nel tempo 
è ‘GENOVA (Ducato di)’: “Lo Stato 
dell'antica Repubblica di Genova per 
deliberazione del Congresso di Vienna 
venne in dominio dell'augusta Casa di 
Savoja, che n'entrò al possedimento 
nel dicembre 1814. Ebbe il titolo di 
Ducato (…) Il governo di Genova non 
aveva mai ripartito (innanzi al 1798) 
il suo dominio in maniera regolare; 
perciocché mano a mano che acqui-
stava un territorio, lasciavagli i propri 
statuti, i limiti primieri e solamente 
mandava a governarlo un patrizio; 
ovvero un cittadino genovese, con 
titolo di Governatore, di Capitano, di 
Commissario e di Podestà”.  
L’antica Repubblica fu, dunque, uno 
Stato ‘leggero’, che non gravava i suoi 
industriosi cittadini di soverchie tasse. 
Non così saranno le successive forme 
statuali… Superato l’ordinamento 
napoleonico [dal 1818] “il Governo 
di S.M. divise il Genovesato, uniti al-
cuni luoghi degli antichi dominii, in 9 
piovincie: Genova, Chiavari, Levante, 
Bobbio, Novi, Savona, Albenga, One-
glia e San Remo. Le prime sette for-
mano la Divisione di Genova, le altre 
due vennero aggregate alla Divisione 
di Nizza. Ovada col suo territorio fu 
incorporata alla Provincia d'Acqui”. 
Il numero di abitanti era esiguo, ma 
in crescita: “Tutta la popolazione del 
Genovesato, secondo il censimento 
pubblicato nel 1803, era di anime 
62 mila. Oggidì si trova aumentata di 
molto nelle provincie di Genova e di 
Savona, scemata in quelle di Albenga 
ed Oneglia”. 
I principali prodotti agricoli liguri 
“sono, l'olio, il vino, gli agrumi e le 
castagne.”. Passando dall’argomento 
colturale a quello culturale, si rileva 
che “ne' primi anni di questo secolo 
nacque la passione degli spettacoli 
teatrali; per sì fatto modo che anco 
in umili villaggi (per esempio in Voze, 

Com’erano la Liguria, Genova 
e San Pier d’Arena due secoli fa?

vicin di Noli) erano piccoli teatri nei 
quali i dilettanti recitavano commedie. 
Oggidì vi hanno teatri assai riguar-
devoli in Novi e Chiavari; un altro si 
edifica nella città della Spezia; il borgo 
di San Pier d’Arena ne ha uno per le 
opere in musica. Né le altre città e le 
terre migliori mancano di sale per le 
drammatiche rappresentazioni”. Il 
‘carattere morale’ dei Genovesi “è 
notissimo a tutti: sobrii, religiosi, au-
daci ne' rischi, parchi nello spendere, 
solleciti del guadagno: amano abitare 
case salubri e saldamente fabbricate: 
i più agiati le vogliono dipinte e con 
ricche suppellettili. Nel vestire non 
sono de' primi a volgersi alle mode, 
pur si piacciono d'essere veduti con 
abiti decenti e talvolta sopra la condi-
zion loro vogliono apparire splendidi 
e generosi. Nelle cose del culto non 
badano a risparmio: ond'è che sono 
molte le chiese degne di memoria per 
ampiezza e nobili ornamenti di pittu-
re, di statue e di marmi. E il numero 
veramente singolare de' conventi di 
mendicanti chiaro dimostra che la 
mano dei Genovesi s'apre volente-
rosa alla carità cristiana”. Quanto al 
‘carattere fisico’ “il Genovese (…) per 
la beltà del tipo viene dopo i Greci, 
e ciò stesso varrebbe a confermare 
l'opinione di coloro, che ne' Liguri 
antichi riconoscono una propaggine 
ellenica”. 
Segue un’interessante digressione sul 
‘dialetto genovese’, che “comincia a 
Monaco e finisce sulle sponde della 
Magra”. Per il clima “la Liguria è molto 
fortunata”. E “non è da stupire, come 
fanno i Lombardi, della longevità 
de' Liguri. Non è raro trovare in una 
parrocchia tre o quattro nonagenarii; 
e molti che hanno valicato l’anno 
ottantesimo. Sopra gli anni cento non 
mancano gli esempi. Una monaca 
in Genova, una pescatrice alla Foce, 
una contadina del Sarzanese, sono 
prove di questi ultimi anni notissime 
a tutti”. Circa gli ‘Studii’, a parte “ciò 
che s'appartiene alla città di Geno-
va”, dove si nota un più alto livello 
scolare, si rileva che “le due Riviere 
sono provvedute di mezzi acconci 
alla pubblica istruzione”.  Inoltre “nel 
Comune di Borzoli, vicin di Sestri, è 
un convitto destinato specialmente 
a' fanciulli che cercano erudirsi nelle 
cose necessarie al commercio. Duole 
il vedere che S. Pierdarena, Voltri, 
Varazze, Loano, ragguardevoli per 
commercio e popolazione, manchino 
tuttora d'un pubblico ammaestramen-

to. Per le fanciulle hannovi scuole in S. 
Pierdarena, Ovada, Chiavari, S. Remo, 
e Portomaurizio. Mancano in tutta la 
provincia di Levante”.
La Divisione di Genova “comprende 
una gran parte del Genovesato ed 
alcuni territorii degli antichi Stati della 
Real Casa di Savoja”, nonché “l'isola 
di Capraja”. “La popolazione secondo 
il calendario generale 1840 è di anime 
560 mila”. 
La Provincia di Genova conta invece 
266.356 abitanti. Al capitolo ‘Mani-
fatture’ svetta San Pier d’Arena (che 
aveva 8.000 abitanti), dove “è uno 
stabilimento per lavori di ferro fuso, 
una raffineria di zucchero ed una tin-
toria. Così ancora vi hanno fabbriche 
di carte da giuoco e biacca”. La prima 
industria citata è il grande stabilimento 
meccanico fondato nel 1832 dai fra-
telli savoiardi Joseph-Marie e Jean Bal-
leydier. Comprendeva una fonderia ed 
un'officina meccanica. Fu attivo per 75 
anni, fino al primo decennio del ’900. 
Realizzò, tra l’altro, il ponte di ferro sul 
Bisagno e quello sospeso di Serraval-
le. La seconda industria è, invece, la 
raffineria di zucchero impiantata nel 
1830 da Lorenzo Dufour, capostipite 
di una nota dinastia genovese, il cui 
marchio nel campo dell’industria dol-
ciaria è ancora ben presente. Nel 1840 
il Ponente era già un’area industriale 
in un’epoca precoce (l’industrializza-
zione in Italia si svilupperà verso fine 
secolo): “Cornigliano e Sestri hanno 
molte calcinaje e saponiere. Pegli ha 
molti tessitori di panni lani ordinarii. In 
Pra’ si costruiscono navi da commercio 
e cordaggi ad uso marittimo. Voltri 
ha qualche concia di pelli, un lanifizio 
molto commendato; un cantiere per 
costruzione di navili e molti edifizii da 
carta, che si spedisce in America. In 
Arenzano vi hanno cartiere; e da poco 
tempo, nel locale della Maddalena, 
uno stabilimento di tessuti bambagini, 
che dà lavoro a molte povere fanciulle, 
specialmente di Cogoleto. Sono pure 
in Arenzano de' costruttori di piccoli 
bastimenti. La pesca è specialmente 
frequentata dagli abitanti di San Pier 
d’Arena, Cornigliano e Pegli”. 
Il volume coglie l’atmosfera della 
prima rivoluzione industriale italiana, 
in cui San Pier d’Arena (la ‘Manche-
ster d’Italia’) già si avviava a un ruolo 
trainante. E dà altre utili informazioni 
sul Genovesato che meriterebbero 
approfondimenti. 

Marco Bonetti

Il resoconto del ‘Dizionario degli Stati di S.M. il Re di Sardegna’ (1840)
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GIUSEPPE DONDERO
vulgo GHILLO

A diciotto anni dalla scomparsa Lo 
ricordano il figlio Mauro, il nipote 
Luca e gli amici tutti.

24/5/2005 – 24/5/2023

ELIO TACCHINO

Tu appartieni al cielo... 
Appartieni ancora a noi e al 
viaggio che hai intrapreso con 
coraggio e dignità, sempre nel 
ricordo dei tuoi cari e di chi ti ha 
conosciuto, caro Elio.

17/5/2014 - 17/5/2023

Ricordi

ELISA BAJARDI RONCAGLIOLO

Sono passati dieci anni dalla tua 
scomparsa, ma ogni giorno sen-
tiamo la tua presenza che anima 
la nostra vita. Tua figlia Clara col 
marito Silvano ti ricordano con 
tanto affetto insieme a tutti coloro 
che ti hanno voluto bene.

24/05/2013 - 24/05/2023

È mancato il 15 aprile 2022, 
dopo una lunga malattia che lo 
aveva costretto a restare per anni 
all’istituto Chiossone. Carlo era 
un grande amico del nostro Gaz-
zettino e di tutta San Pier d’Arena. 
La sua orologeria in piazza Vittorio 
Veneto era un punto di riferimento 
per chi voleva riparare o acquistare 
un orologio. Qualche anno fa 
era stato colpito da una serie di 
ictus che gli avevano impedito di 
continuare la sua attività e i suoi 
impegni con l’associazionismo 
sampierdarenese. Noi del Gaz-
zettino lo vogliamo ricordare con 
un’immagine sul palco del Teatro 
Modena durante i festeggiamenti 
del quarantesimo anniversario del 
nostro mensile. 
Ciao Carlo. Noi ti ricorderemo 
sempre.

In ricordo 
di Carlo Tardito

Nella borsa della spesa che la Comu-
nità di Sant’Egidio dona alle famiglie 
genovesi che ne hanno bisogno c’è 
ciò che serve. Ci sono pasta, zucche-
ro, farina, sale, caffè. Ci sono la salsa 
di pomodoro, i sughi in barattolo, la 
carne in scatola, l’olio, la verdura fre-
sca. Ma ci sono anche le merendine e 
la cioccolata al latte, per i più piccoli. 
È un atto dettato dalla necessità, ma 
anche un gesto di amicizia. Il nuovo 
centro di distribuzione alimentare del-
la Comunità ha trovato sede in via Ca-
veri, a San Pier d'Arena, non lontano 
da quello di via Stennio, ormai sotto-
dimensionato per la richiesta attuale. 
Lì, ogni mese, i volontari di Sant’Egidio 
distribuiscono novecento sacchi della 
spesa, garantendo il sostentamento 
a quasi cinquecento famiglie del 
quartiere. Un lavoro ingente, ma 
indispensabile, che vede triplicato il 
numero dei pacchi distribuiti rispetto 
al 2019, quando erano al massimo 
trecento. La pandemia da Covid-19 
e la crisi energetica hanno esteso la 
povertà, piaga silenziosa e diffusa 
anche all’ombra della Lanterna. 
Il 12 aprile il presidio della Comunità 
di Sant’Egidio a Sampierdarena è sta-
to presentato alla città alla presenza 
del vicesindaco Pietro Piciocchi, del 
responsabile di Sant’Egidio Liguria 
Andrea Chiappori e del parroco don 
Giovanni Lubinu che ha benedetto 
i locali. «Il centro è attivo da alcuni 
mesi – racconta don Maurizio Scala, 
responsabile del servizio per i senza 
dimora della Comunità di Sant’Egidio 
di Genova – Ne parliamo oggi, quando 
l’attività è già in pieno svolgimento. 

Con Monica Sconfietti, responsabile 
della struttura dopo l’esperienza alla 
guida del centro di via Stennio, e 
Rinaldo Montarsolo abbiamo preso 
atto che lo sforzo a San Pier d'Arena 
non era sufficiente. Le famiglie che si 
rivolgono a noi chiedendo aiuto, oggi, 
sono cresciute del duecento per cento 
rispetto al 2019». 
Un locale di trecento metri quadrati, 
in via Caveri 21, che ospitava un su-
permercato, l’anno scorso era stato 
messo in vendita. Un’occasione per-
fetta per ampliare la presenza della 
Comunità di Sant’Egidio nel popoloso 
quartiere del ponente cittadino. «L’im-
mobile è sul piano strada, è dotato 
di accesso carraio, celle frigorifere, 
strutture adibite ad ufficio, magazzini, 
aree per il confezionamento – precisa 
don Maurizio Scala – Ma ci sono 
anche altre sale interne che abbiamo 
destinato a momenti sociali e aggre-
gativi. Di fatto abbiamo dato vita ad 
un centro polifunzionale adatto alle 
molte attività che svolge la Comunità 
nel quartiere».
L’operazione è stata possibile in primo 
luogo in virtù della convenzione che 
la Comunità di Sant’Egidio ha con 
l’Unione Europea, che fornisce i generi 
alimentari. Poi una cordata di soggetti 
privati, tra cui A.Se.F., l’azienda dei 
servizi funebri del Comune di Genova, 
ha garantito a Sant’Egidio i mezzi per 
allestire e avviare il centro polifunzio-
nale e di distribuzione alimentare. «A 
Genova siamo lieti di poter dire che 
esiste una rete di soggetti che hanno 
a cuore il bene della collettività – con-
clude don Scala – Non vi sono solo le 
istituzioni, ma anche altre realtà che, 
con il proprio sforzo, garantiscono 
affiancamento e dignità ai meno 
fortunati».
A.Se.F. ha contribuito all’acquisto delle 
attrezzature per la conservazione dei 
generi alimentari e per la gestione am-
ministrativa del centro. «La Comunità 
di Sant’Egidio è un presidio di socialità 
da cui Genova non può prescindere 
– commentano Maurizio Barabino 
e Franco Rossetti, rispettivamente 
amministratore unico e dirigente am-
ministrativo di A.Se.F. – Non è la prima 
iniziativa che ci vede affiancare questa 
eccellenza nazionale e confidiamo che 
non sia l’ultima». 
La Comunità di Sant’Egidio, a Genova, 
conta altri nove centri di distribuzione 
alimentare, case alloggio, luoghi di in-
contro e socialità per i meno abbienti. 
«Una presenza capillare – aggiungono 
i vertici di A.Se.F   – non solo utile, ma 
indispensabile. Siamo felici di poter 
affiancare le sue attività».

Red. Cap.

Il nuovo centro di distribuzione 
di Sant’Egidio a San Pier d'Arena

In via Caveri grazie anche ad A.Se.F
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Piero Luigi Montani (69 anni) rientra 
a buon diritto nella galleria dei grandi 
banchieri e ‘self made men’ genovesi. 
Da aprile 2021 è Amministratore De-
legato di BPER Banca s.p.a. A seguito 
della fusione con Carige, avvenuta a 
novembre 2022, il Gruppo bancario 
modenese si situa ora al terzo/quarto 
posto in Italia, appaiato a BPM. 
E Montani si conferma tra i più potenti 
banchieri italiani. A lui il Lions Club San 
Pier d’Arena ha pensato per il Premio 
2023 (giunto alla quarantunesima 
edizione). La premiazione ha avuto 
luogo il 31 marzo durante una serata 
di gala all’Hotel Sheraton di Sestri 
Ponente. Oltra alla targa con dedica, il 
Presidente del Club sampierdarenese, 
Giorgio Facchini, a suggello del forte 
legame tra il manager e il nostro terri-
torio, ha consegnato a Montani anche 
un libretto della nostra Casa Editrice 
SES, tratto dalla collana dedicata a San 
Pier d’Arena. 
Dunque Montani Sampierdarenese 
dell’anno. Ma con una precisazione: 
“Sono nato e cresciuto a Genova-
Certosa – ha esordito il premiato nel 
suo sentito discorso di ringraziamento 
– Da bambino giocavo a pallone con 
gli amici nel vasto sterrato che sarebbe 
poi divenuto via Porro. Noi bambini 
vedevamo costruire sulle nostre teste 
il Ponte Morandi. A un certo punto via 
Fillak fu deviata. La deviazione divenne 
via Porro e lì sorse il cantiere per la co-
struzione di quei caseggiati, destinati 
alle famiglie dei ferrovieri che, dopo 
il crollo del Morandi, abbiamo visto 
demolire. Per le nostre partite di pallo-

ne ci dovemmo trasferire dalla chiesa, 
unico punto rimasto per giocare”.
L’incipit di questa esemplare biografia 
genovese è un po’ dickenseniano, 
tipo ‘storia di un giovane povero’. 
Ma il seguito disegna una carriera 
fulminea e straordinaria. Dopo il 
diploma in Ragioneria, Montani nel 
1974 è assunto dal Credito Italiano. 
Istituto – è bene ricordarlo – sorto nel 
1870 come Banca di Genova e poi così 
denominato dal 1894. Una delle tre 
banche di interesse nazionale. Fusosi 
nel 1998 con UniCredito, diverrà ciò 
che oggi è Unicredit, secondo gruppo 
nazionale. Nel Credito Italiano Mon-
tani svolge tutte le principali mansioni 
impiegatizie (sportello, titoli, estero 
merci, segreteria fidi, sviluppo com-
merciale), cambiando varie sedi, dal 
centro al Ponente. Dopo l’apprendi-
stato viene selezionato in un gruppo 
di giovani su cui l’azienda punta 
come futura classe dirigente: “Sono 
stato inviato al Centro di formazione 
di Lesmo per quasi due anni. A 27 
anni, nel 1982, sono stato nominato 
direttore di agenzia a Torino. Da qui 
in poi la mia carriera ha un’ulteriore 
ascesa, sino alla Direzione centrale. A 
ogni promozione corrispondeva uno 
spostamento di città. È stato un pe-
riodo molto intenso. Mi ha permesso 
di conoscere varie realtà economiche 
e finanziarie”. E di assumere fama 
di ‘risanatore’ di banche in crisi. Nel 
1997 viene inviato in Rolo Banca 
come condirettore generale, con il 
compito di agevolarne l’integrazione 
con il Credito Italiano. Che lascia nel 

1999. È nominato direttore generale 
della Banca Popolare di Novara, che 
nel 2001-2002 porta alla fusione con 
la Banca Popolare di Verona. Nasce 
così il primo ‘super-Banco Popolare’. 
Diretto da Montani. Da qui in avanti 
è una girandola di incarichi al vertice 
in varie banche. Un lungo elenco, con 
beneficio d’inventario: nel 2003 è in 
Banca Antonveneta, nel 2005 acqui-
stata da Amro (che spedisce Montani 
a dirigere una Banca in Brasile); nel 
2011 è in Medio Credito Centrale 
(acquistato poi da Poste Italiane); nel 
2012 è nella Banca Popolare di Milano; 
e nel 2013 in Carige, in gravissima 
crisi dopo la controversa gestione 
Berneschi: “Il bilancio presentava un 
miliardo e settecento milioni di euro 
di perdita”. Nonostante il tentativo di 
risanamento, tuttavia, sopravvengono 
divergenze, specie con il grande azio-
nista Malacalza, e nel 2016 Carige 
lo ‘licenzia’. Il resto è storia recente: 
Piero Luigi Montani nel 2021 diventa 
Amministratore Delegato del Gruppo 
BPER, che rilancia quale terzo/quarto 
polo bancario italiano proprio grazie 
alla fusione con Carige di sei mesi fa. 
E ritorna a Genova da vincitore: “Oggi 
BPER ha un attivo di 160 miliardi, 
1.912 sportelli e 16.425 dipendenti. E 
una grande solidità patrimoniale. Sono 
convinto che il contributo di BPER 
sarà molto proficuo per Genova, che 
ha interessanti prospettive. A partire 
dallo sviluppo dell’alta velocità, che 
agevolerà l’espansione dell’economia 
portuale e consentirà ai circa 200.000 
Genovesi che lavorano in Lombardia, 

ma hanno mantenuto la famiglia in 
Liguria, nel momento in cui potranno 
collegarsi con Genova in un’ora di 
treno o meno, di ritornare a vivere qui, 
dove il costo delle case a metro quadro 
è ben più conveniente e la qualità della 
vita migliore”. Infine Montani assicura 
il massimo impegno per risolvere le 
residue questioni con gli ex correntisti 
Carige: “Sono convinto che saremo in 
grado di proteggere il risparmio. La 

mia carriera è ormai alle spalle. Tutto 
quello che voglio è veder crescere la 
Banca e far andare bene le cose”. 
Con la garanzia supplementare di 
avere al vertice un manager genovese 
doc, uno che giocava a pallone dalle 
parti di via Fillak e ce l’ha fatta. Un 
‘certosino’ e, ora, grazie al Lions Club, 
anche sanpedénin ad honorem. 

Marco Bonetti

Il Premio Lions San Pier d’Arena 
assegnato a Piero Luigi Montani

Una lunga carriera: da Genova-Certosa al vertice BPER

Domenica 21 maggio si tornerà in sella anche a Genova per raccogliere 
fondi per la ricerca contro il cancro alla prostata partecipando alla sfilata del 
“Distinguished Gentleman’s Ride”, una manifestazione internazionale che 
si svolge dal 2012 in varie città del mondo. I partecipanti  sfilano guidando 
una moto classica o classica moderna ma anche vespe o lambrette. Obbli-
gatorio l'abito elegante secondo la moda degli anni cinquanta e sessanta, 
barba e baffi per gli uomini sono molto graditi. Ogni motociclista deve 
fare una donazione a favore della ricerca contro il cancro alla prostata. A 
Genova l'iniziativa è a cura di Cafè Racer Genova. Fanno parte del gruppo 
Roberta Veri e Mauro Vigo, commercianti sampierdarenesi. Probabilmente 
anche grazie a loro quest'anno la manifestazione, in partenza da piazza 
della Vittoria, terminerà in Largo Gozzano, a San Pier d'Arena. La festa 
coinvolge i Civ Il Rolandone, Civ Sampierdarena, Civ Cantore e dintorni, Civ 
Le Ville Storiche. Per seguire gli aggiornamenti dell'evento o per iscrizioni, 
ci si può collegare al siti www.gentlemansride.com. Una bella novità per 
San Pier d'Arena, una giornata davvero particolare!

Marilena Vanni

Due ruote e solidarietà

UNA BUONA SPESA PUÒ CAMBIARE IL MONDO

DIFENDERE LA SPESA
QUOTIDIANA DI TUTTI

È IMPORTANTE. SOTTOSCRIVI?
Sottoscrivi la tua
carta Socio Coop

ed entra a far parte di una cooperativa che non è una società

di capitali ma utilizza le proprie risorse per difendere il potere

d’acquisto di tutti.

Scopri tutte le attività e i vantaggi di far parte

della cooperativa su coop.it #10ragioniperpartecipare


